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ENRICO IVi 

L’OMBRA DI CARLO MAGNO.- 

IL GENIO della' FRANCIA. 

1 
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Jl compànimento è una continuazione del set- 
timo Canto deÈ Enrìàde dì Voltaire , e 
V azione si rappresenta nel Tempio del De- 
stino ove Enrico iv vien condotto a vedere 
la sua futura discendenza* 


DIgitized byGoogle 


EffRicò. Le tue parole , p, padre , 

Mi riempiòn tuttora . ' . 

L’aniina di stupbr. Questi ché vidi 
Sono dunque gli eroi che useir dovranno 
Dalla mia stirpe un di? Tanta grandezza | 
Tanto valore crederò che sia . 4 » 

Dal ciel serbato alla progenie mia ? . , 

Ij* Ombra, Non dubitarne,, 6 figlio, 

L’ arbitro onnipossente 

Del fato e delle vite , in questa guisa. , ♦ 

Premia la tua virtù, , , 

Il Genio, Be’ tuoi nipoti ». 

Numerosa è la seWera . . , : 

Che vedesti finora • ^ . 

Ma Aiolto da veder ti resfa ancora. ' 

Volgi lo sguardo a questa parte , e mira 
Quel giovinetto eroe. , . . , 

Che s* avanza ver noi. 

Enrico. Stelle ! che luce " 

Da quel volto sfavilla ! .. 

Che dolci rai ,! che maestà tranquilla! , 

Ah ! dimmi : è forse det^mio ceppo anch’egli 
Un rampollo gentil ? J . . 

L* Ombra. Si , nè giammai ^ . 

Più degno erede del tuo soglio avrai, ^ . 

Il Genio. A lui fia dato un giorno 
Di Benefico il nome. Util sua cura 
Sarà de' grandi il lusso 
Provvidamente raiOfrenar, Dal peso \ 

De* soverchi tributi 
Le sue province alleggerir. Gli errori 
Separar dalle colpe , e a queste e a quelli 
In carcere distinto 
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6 PER ÌA NASCITA ■ 

* 

* \ % 

Proporzionar le pene 
E il numero e il rigor deUe catene. 

Virtuoso egli stesso i suoi vassalli 
Virtuosi farà j che la virtude ' T 
Suol r esempio seguiréf • 

Non il comando altrui. Saranno allora ' 

Gli ambiti orióri det più degno il prèmio r 
Non'dell* astuto adulator. Sul trono 
Guiderà seco la clemenza. E intento 
Nel grato cor de; popoli soggetti ’ 

Co’ benefici a fabbricarsi il tempio 
Sarà de* regi e degli eroi 1* esempio. 

Vedi in quegli occhi espressa 
U alma d* un padre amante > 

Vedi nel suo sembiante ' 

Xa maéstà d* un re. . 

'Amor del mondo inleró , 

Speme del Franco Impero , ^ 

Pietà ^ valor", "^grandezza. 

Tutto raduna in , se. 

JEnneo. Deh che fausto secondi 
Si bel presagio il Ciel!... Ma qual d’ariùaU 
E di nari tremendo 
Apparato lo segue ? E perchè mai- 
Tanto nembo di guerra ? • ^ 

U Ombra. Per dar pacè alla terra , 

Per vendicar sull* Oceàn profondo 
Ea disputata libertà^ del mondo» 

Enrico, Oh generoso , oh vero 
Ammirabile ei^e! Lasciate alfine 
Ch’io corra ad abbracciarlo. E sangue mio - 
Voi lo sapete , e genitoV son io. 

Vieni , o figlio , a questo seno , 

"Non fuggir, gli ainplessi miei , 
Abbracciarti , oh Dio ! vorrei ^ ^ 
Prima almeno di partir. 

Vieni , o Figlio... 
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V Ombra. Che fai ? 

Il (jrenio. Che pretendi? C non sai 
Ch’ ombre vane son queste^ 

Che qual fumo leggero ' > s 

Si dileguano al .vento ? , ' . 

Enrico. E .vero ^ è vero. 

Un tras^rto di gioja 

Mi spinse alf atto involontario c femmi 
Obliar dove sono , \ 

Chi quassù mi condusse ^ é a chi ragiono. ^ 
^Ma che veggio?... m'inganno? o pur sòn quelle 
Dell* Istro le famose 
Aquile .bellicose , . . 

Che sui gallici gigli ' 

Si riposar con disarmati artigli ? . v 

E* Ombra, Si: quelT Aquile istesse or tue nemi- 
Verranao un dì placate (che 

Della tua fiordiligi . 

A fat*si il nido tra le fronde aurate. 

Il Reiio allor non più gemendo al mare 
Dovrà P onde portar tinteci sangue 
Germanico e francese 5 e faticoso 
Pér la tedesca valle ì - 


- ^ 


Tra i cadaveri e T armi- aprirsi il calle. 

Sul margin suo la pace 

11 volo spiegherà. Concordi insieme 

Amore ed Imeneo, / < > 

Più saldo e forte renderan quel nodo * 

Che formò V amistà. Vedili a gara 
Guidar dell' Austria una* gentil donzella 
Ai talami Borbonj. Indi seguirli 
Feconditade , che sull' auree sponde, . * 

Già del letto s'asside 
E al pubblico desio fausta sorride. 

Enrico, Gran cose narri. E sarà ver che il Ciclo 
Di si stretto legame ìnsiem congiunga 
Le due stirpi rivali? E sarà vero 1 
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8 ,‘^3É>EB lìA SAStITA 

^ ,* 

' Che al borbonico 4 mpèro' indi ne sorga 

Un difensore 9 un re? > ‘ 

JJ Ombra* - \ Tanto c segnato» 

Nel gran volerè dell* immobil Fato. 

Oh portentoso evento ! ^ 

L* Ombra* Oh felice momento , . ’ ^ 

Che andrà superbo dell* onor di questo 
Sospirato natale ! ‘ ' v. > 

Dalla Senna reale 
Farmi di udire liete grida , a cui 
Rispcmdoho da lungi \ - 

Le balze Pirenee , 1* Alpi nevose 
-E d* Appennino le foreste ombrose. ^ 

Veggo intanto i trasporti • ' 

Della Francia fedel. Veggo la bella 
Augusta genitrice... Ah che smarrita 
^ A si- tenera vista - 

M* abbandona la voce! Ella pietosa 
Fissa il guardo sul nato ' 

Pargoletto reai j parte si cara 
' Delle viscere sue. Tace^ sospira, 

E piange di piacer 5. ch’.ancne i regnanti 
Han le lagrime loro, E Ira i pensieri 
Di consorte , di madre e di regina 
Più non cape in sé stessa 
Dalla piena del cor vinta ed oppressa. - 
Guarda il figlio , e stringi al petto 
La c£lgion del suo dilettò : 

Guarda il cielo , e lìda'adora ^ 

' Quella man che lo donò. 

E son tanti i dolci affetti ' 

Che affollar si sente al core , 

Che r eccesso dell* amore , 

Un tormentò diventò. 

Il Genio. Tutta d* Europa la più bella parte ^ 
E r Atlantica riva , , 

E d' America il flutto esulta anch* esso 
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DEL reale DELFIRO g 

Sili felice Datai. Ma chi potria . ^ , 

li giubilo improvviso 

Ridir di Roma, al fortunato avviso ? 

Fietro allor risplenderà sul trono 
Un di quei pochi eroi , che il del cortese 
Suole al mondo spedar , .quando prepara ' 
Grandi evenU laggiù. Lungo saria - 
JJi lui 1 imprese numerarti , e quanto . - 
La futura sua gloria ■ , 

^flàticar l’istoria. 

" Lo chiamcran le genti 

U Magnanimo Pio. Saggio monarca . 
Custodirà gelóso. 

L’ amicizia e la fede 

Del Franco, soglio al generoso erede. • 

^nco. Deh , se questo gentil spirto suhUme 
Qui stasa anch egli ad aspettar la vita ' • 

Per pietà me, l’additai 

• E ben } l’ osserva 
Cne in compagnia s' avanza 

De’ Borbonici tuoi. Congiunse il Cielo 

In amistà <|ueir alme < • ‘ 

Pria d' inviarle alle corporee salme. 

H^nncoi Ah padre ! Ah quale ignota ' - 
Si sente nscire da quel Sacro aspetto 
Riverenza ed affetto l Oh voi del Tebro ' ‘ 
Avventurose sponde , . 

Che un giorno dal suo pie tocche sarete* 

R di sua luce scintillar dovrete ! 

Pietà , costanza e fede , 

Prudenza e cortesia son la sua guida " 

Per 1 arcano sentiero , 

33el difficille impero. Ed egli , avvolto 
In ^^ua virtù , la maraviglia e il core 
De popoli incatena, e delle cose 
Nel silenzio profondo 
Fuga i timori e rasserena il mòhdo. 
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Cosi talvolta il sole 

Squarcia de* némbi il velo ^ . 

Rende 'più belio il cielo I . 

Lascia placato il mar. 

11 zeffiréttò allorà 
Torna a spirar dal lido • 

E r elemento, infido ' / 

Fa lento tremolar. 

L* Ombra. Figlio. . . ( oh come nel voltò ' 

Tutto sfavilla ancor pieno del Nume. ' ^ , 

Che in lui scese e parlò l), figlio.. 

Enrico. T’accheta. 

Sotto i pìé non ascolti 
Tremare il Tempio e vacillar ? Non vedi 
Là sull* ara di bronzo 
Il ferreo libro del destin serrarsi , 

E di torbida nebbia avvilupparsi? 

Il ^enio. Intendo , intendo. Il Ciel ti vieta En- 
Di penetrar più intianzi (rico/ 

Nell* oscuro avvenir. Non si cimenti 
Del tuo bel core 1* umiltà. Potria" 

Nel mirar tutta la futura stirpe , ‘ 
Insuperbirsi il tuo pensier. 

L* Ombra. Si: troppo 

Troppo ancor di borbonica grandezza 
IVIanifastarsi agli occhi tuoi dovea 
Se il volume fatai noh si chiudea'. 

Enrico. Piego la fronte ^ e adoro 
L* invisibile mano ' * 

T)i quel Dio che lo chiuse. 

Il Genio. , ' A lui che tutte 

Le mortali vicende 

Scrisse là dentro. ' - 

// Ombra. ' Alni che del tuo sangue 
La gloria vi segnò grazie nc rendi. . 

Il Genio. E ad esser lido, e a paventarlo appren- 
Enrico. Si , tutto adesso si consacri' a lui (di. 
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Il raip cor, Ja mia spada , i mici sudocl , 

Le battaglie, gli allori. . ‘ 

Il Genio. ' Il suo gran nome , 

La sua boutade , 

Enrico, Il suo poter che cangia 

La fortuna de* regi a suo talento, 

Tutti. 3ul mio labbro risuoni ogni, momenlOf 
Enrico^ Padre e signor , ricevi 

Il cor che V offro in dono. 

Tu m* innalzasti al trono , 

Tu mi difendi, ancor. 

Il Genio. Padre e signor , ricevi 
Il suo devoto affetto. 

Tu gli creasti in petto 
Sol per amarti il cor, . , 

L* Ombra, Tu de* nemici suoD . • . 

Fiaccasti il folle orgoglio, 

Tu gli circondi il soglio 
Di gloria e di terror. 

En, e il Ge. Sempre a te fida e cara . - ' 

La stirpe sarà ; 

L’ Ombra. Sempre temuta e chiara • 

Col tuo favor n* andrà. . 

Tutti, Ombre belle , che qui siete 

E la vita al Ciel chiedete , ' * x 
, Deh! parlate, e i nostri accenti 

- . Fate hi torno risuonar.' . , : 
Già il tremor del Tempio cessa", 
Tutto tacer e T aura is lessa 
Piu non osa mormorar. 
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T* tfTTi sanno ^ che tempi agitati ^ romorosi^ 
mutabili fossero quelli, in cui f^incenzo Monti 
còmiìiciò a dettare il Prometeo. istoria cam- 
minai^a allora più rapida della poesia, nè quindi 
può far maraviglia , che il lavoro rimanesse 
imperfetto, llpoeta pubblicando il primo Canto 
avea promesso che gli altri successivi si sa- 
rebbero seguiti uno per rnese^ secondo lo stile 
da lui tenuto prima e dopo colla BassvilUana, 
e colla Masckeroniana ^ e il secondo Canto 
ed il terzo ciano già composti e preparati alla 
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stampa yU secondo anzi per metar^ià stam- 
pato : ma gli aiwenimenti più forti d* ogni 
umana preyi^nza impedirono , che il poema 
potesse contihuarsL • * ' 

Da queWanno poi il Monti più 

non pensò alt* opera sua fino al Dicembre 
del iSaò.in cui giitanthvi Còcchio sopra quasi 
per caso ^ uenne à considerare che quell* ar- 
’ gomenta del - Prometeo era il più beilo ; il più 
grande , iZ più morale che offerisse tutta 
la mitologia: e dolse ^ che le cii'costanze 
de* tempii* avessero costretto ad abbandonarlo:, 
e disse a sé medesimo , che> il gran bisogno 
eh* ei sehiiifa di rinfrescarsi la mente ed il 
cuore dopo lé lunghe fatiche della Propol^ta^ 
non si saré)be in niun modo potuto sqadisfar 
meglio y^che, se egli as^esse ripreso 'a cantare 
le si^e'nture di quel hiiono e suhliniie Titano, 
Fu in questo pensièro, ' eh* ei ripigliò l* ànlico 
lavoro y 0' persuaso dagli anni e dalla espè- 
rie nza , che la nobiltà deU* arte non appem^ce 
mai più intera che quaiido T artisteci^in- 
nùl%a ad un* atmosfera disgombro dalle minute 
passioni, si risolvette di spogliare'il suo poema 
da ogni allusione politica e liberarlo da tutto 
ctó che si rifeinva piuttosto alle opinioni del 
momento^ che alle sorti del genere umano, ‘ Que- 
sta è la forma ultima in cui, aggiuntovi il 
, seguito e la conclusione , il Monti voleva man- 
darlo alla posterità , questa è la forma, in 
noi, rispettafido le jue, nobili intenzioiii, 
'^^'diam oì^a 'alla luce* . ' . . . v 

U'n 'solo mutamento , ma necessario ^ ci sia- 
' permesso yf ed è queUo di conservare la 
^a vrotasi invece della nuova , ch*egli uvea 
: e in’ ciò stesso noi ct'ediamó di tib- 
'Mòntà , poiché la nuova pto^ 
lì. 
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tasixchg^<fìii mettiamo in xna dinota (ì) eìxi 
sWa da lui scritta, cjuqnda una prima idea 
l* axfea coiisigliato di ridurre tutto il poema 
in Un solo Canto col titolo II Vaticinio di 
Prometeo ; ed è certo, pei vfeì'si che seguitano 
tosto^dopos che , una tale idea,, ’ come, troppo 
ristretta , ei V aocvd ben piesto. abhandanata 
per assumere quel grande pensiero che abbiamo 
poc^ anzi ùccennaio* 1 lettori x^ovranìio ricor-- ‘ 
daì*si che la riarma meàUtdta dal poeta non 
potè compiersi, perchè la aita non gli bastò. 

, Se quùiai a qualche parte juanca tuttavia la 
perfezióne deW ultima limo, v, ó se in qualche 
luogo sorge il desiderio d* una. maggior cOn- 
' nessione ^ do non pub essere motivo di darne 
taccia all* Autore, che già avea segnata passi 
ove occonea cambiamento, ma sì. piuttosto di 
compiangere uW Italia y che Mti sì gr afide in- 
gegno le fosse rapito, quando^ .salvo ancora 
tutto ^ il vigore della fantasia , sembrava ap- 
puuto volersi nuovamente innalzare alla splen- 
' didezza delle creazioni poetiche. 

' Tre interi Canti del Prometeo sono . quelli 
che noi pubblichiamo : ^.la metà del secondo e • 
tutto il terzo vengono ora, stampati ver la prima 
voltai . Più bei versi il Monti non ha mdijàtu\ 
e dir questo è gran cosa , quando si parla 
di chi ha fatti i più bei versi aie vantar possu. 
V' Italia. . . t. . 

- r 

(i) DeLGiapetide Prometèo T antico 
Vaticinio , che tutto il vario giro 
•Svolge de* mali all* uom delùso addutti 
• Dal .temerario error d* Epiracléb , • 

Libero canterò 5 se quella Diva-, 

Che siede in cima alla >niia mente e vivo 
Sotto ilcrin bianco ancor ne serba il foco, ecc. 
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l^r accòrto Prometóo, l'inclito . •• 

A cantar cU Giapéto il cor mi sprona ’ 
^ quanti sopportò travagli e pene ’ * 

er amor de’ mortali ,■ e qual raccolse , ' • 
Di largo beneficiò eippia mercede-, ' / - 
oe la iJiyay cui tutta a parte a parte' " ’ 
La peregrina istorm épianifesta, * ' 's' 

Del suo tayor m’ aita;, e nton disdegna 
Sovra Italico labbro alcuna stilla ' 

«» greca dolcezza. ' : • 

de SUOI duri ^ ^ pensiero 

Qual da prima direm ? Forse la pena ‘ ' 

ir*. 1 audacemente òl'sole * ' ■= ' ' ' 

Vital fiammella , che costò si cara ■ • 

bulla scitica balza al rapitóre ? ' ' r'. 

Questa già fo di tragiche querelo’ • ' '■ 

Alto subbietto su lè scene a rgive, ' • " ’ 

sentier di grandi orme stampato ‘ ‘ 
Defili piede non corre. O di Giapelo ’ ' ■ 

Dinanzi atutto ne’ celesti’ campi- ' • 

^nteremla'ihrfgnahima'caduta,- ' - !• - ■ ' , 

u^ fratèlli inccmtio 

Stette alle forze dd Saturnio figlio " ' 

t lungamente del poter de’ SUOI ‘ ' 

Fulminei strali dubitar, lò /eCc ? ' ’ 

Lerto j . 


I 




- IL rROMFTEO 

Dd ciel paterno la «-^ 1 ‘on permea , ^ y _ 

.Ed-u„S".r£alcrinto^^^^ ■ . 

Ma de’ Titani e degU'Dei « ^3 » 

SV sublime rimbomba la batta„lia _ 

• Net grave cantp dell’ Ascreo 

Che. ogni altro- si fa muto: e la, sua 

■ ’Al maggior lauro' di Parnaso appe» 

Del gran cieco vicina alla' gran tuba 
Nuilo è si stolto che toccarla ardisca. . .. 
,Daìr umile mio verso adunque lungi >. . • 

Di quell’alto certame la.rV'nai, r . 

Il tumulto ;il furor-, lungi il «scasso ... 
Delle scagliate: rupi-, fi il ' . 

Della terra c del' mar ; lungi 

Sibilar delle folgori e degli aste^ , 

Spaventati.la fuga., e.hin , 

Tiion che tutte tremar dai fondamente , 

Facea le cime del conteso Olimpo, v- 
^ Fuggitivo dal cielo in quell amai 

SconQtta ',“e ascoào nel segrete . ... ' 

Delle caucasee grotte un canto eh 

Di pietoso tehor, 'canto di pace. • 

Il solitario Prometèo che V _ ' , 

Le rie vicende nel pensier yo g ^ - 

Di sua stirpe Accese - 

Dei superbo opprcssor toendo acce^ 

( Chè nel cor de’ potente a : 

Batto nasce lo sdegno , e tal d ) . 

Su quell’ orride balze sconosciu 

Tf^ge misero eroe gmrni. dolenti . 

' L nonché quando.sottpil.sacro velo 

Delle tranquille tenebre notturne. . ; 

Tace del biondo Iperipn la luce _ 

Ei" sovra il sommo della, rupe assiso,, 

Dellfi'stelle , che son lingua.del.Fato , 

iUe armoniche danze il guardo intende ,. 
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CA]??TÒ PRIMO. " 

E con lor ragionando i vaghi errori ^ 

" Co[ numeri he frena , è le fatiche ‘ ^ ‘ . 

Primo degli, astri leritator felice. '»* " i ,-• • 
i elice ,*.se voler empio destino c ^ 
Alla sciagura del suo lungo ehglio ' '*< * - 
Won aggiungea compagno^ Epimct(?o ' ‘ 

L' incauto Epiniet<-o stolto fralèiJo , - ‘ 

Pel cui folle ardimento ih 'su la terra . 

Versò 1’ uomo ingannato il 'primo piantò , • 
■E de* morbi senti là punta acuta ! ' ^4^ 

Come volgesse un si gran dannò il Falò' 
Ditelo , o sante Muse-, c far vi piàccia ’ * f \ 
Al vei* che' teme di mostrar Ja fronte .*" 

De* vostri accénti un verecóndo velo; ' 
Vita vivendo ihcoUa orrelida e dura * 

L* umana gente , di pudore in tutto', 
accorgimento , c di ragiop^ spogliata j 
E* mal soffrendo del’Satnrniò Giovò' ' 
Il-sujierbo pensier , che alla trehrenda 


ou le lanbra terrene li^suo^'gran nome 
,Di se mandar quaggiù prese consiglio 
La conoscenzii alfine e ìa'panrd , 

n. rirtll’ nln-m ,^1^1 a1 I u. 




E dell’alma del pjlr che déllé membra 
Le consonanti qualità divèrse' / 
Ond’-abìto novellò, c più geriti je ’ 

Deli’ noni vestisse la mortai natura.' * ' 

Volsevanco ai bruti il guardo',', e *t ut te inaucbc 
Le facoltà vcggcridonc , e d* emenda 
Necessitose', sì che nulla ornai ^ > 

D inerenza c7vvisar sapea tra loro 

ì: — 1 . • 1.* * 1 T ■/. 
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Del nuovò. beneficio in cor concluse* 
Agi’ imperi di Giòve obbediente i 


ig IL PROMETEO 

Scese adunque Mercurio , in aureo vasc 
Il celeste tesor seco recando ^ , • 

E di partirlo fra gli umani e i bruti ; 
Ai saggio Prometeo diè norma e cura • ^ 
Ed allo stolto Epimetèo', che tale 
Era il senno ^di Giove ed il cónsiglio- 
MéravigUò" ,"turbossi a quel comando ^ 
II. maggior Giapetide j e perche tutti • ^ 
Ediprudenza^-di'sapcrvinceav- 

Airètrarsl tìiodesto , ed cscusarsi . 

E non allo chiamarsi a tanta impresa' 

Del cui solo pensiero il cor tramava. . . 
Ma l’altro che di senno e d’ intelletto 
. Ayea povero il capo , c nondimeno 
Presuntuosi, indocili c superbi 
I pensieri nudria , (che d’.ignoranza 
Ostinato fìgliupl sempi^e è. T orgoglio) 

Si trasse innaiizi baldanzosp , e nullo , 
Timor prendendo di cotanto incarco , 
SopraT omero suo T assunse ,.e disse : 
Onorato di Maja egrègio tìglio , 

Air Olimpo ti rendi e questa reca ^ - • 

Non ingrati novella al tuo signore , 

, Che del provvido suo supremo cenuo 
EsecutorTasciasti Epimetèo..^ - . 

Di^se: e Mercurio i nei talari aperse , 
Caro dono d’ Apollo ^ ondò volando * 
Le'preste superava ale de’ yenti, • , 

E della .yerga da Piu ton temuta 
Agitando le serpi , in uh baleno : 

Fra le nubi si spinse,' ^^sparv e agli occhi 
Ma del fraterno' temerario ardire 
Dolente Prometèo; cón amcudiic • 

Le man coprissi vergognando il yoUo , 

E poiché tanti ad impedir follia - 
Opra invan fe’di preghi c di consigli 
S’ involò' sosplraiidò-, e al- cicl .converso 
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• ' * • • 

Oh Sole, ci disse , oh tu che tulle osservi . 

Maestoso e tranquillo.in tua carriera 
De' mortali le cui^e e de* celesti , " 

Se nell' ampio tuo corso unqua 1’ ayyegnas 
Mirar qualcuno di mia stirpe oppressa'^ 
Fammi fede con esso , o Sole amicò , 

Che niuna colpa nella colpa* io m’ebbi * ’ 
Deir incauto fratello. Oh aure ,'oh venli , • 

■ Che dell' etra. non pur scorrete.! campi , ♦ 

Ma batteteic penne anco sotterra ' ' \ 

E le bufere generate in grembo -, 

Al morto regno, se di voi taluno . ' , 

Là penetrar può dove il mio gran padre 

' Nel tenebroso Tartaro profondo ^ ‘ ■ . 

Dì non giuste catene avvinto giace , . - ' 

A lui pòrtale le hiie voci , è conto 
Gli fate , 0 venti , il mio dcstinicrudele j 
Ha non gli dite del minor suo figlio - 
' La demenza fatai ,*clic acerba al core. • 

■ cSaria del prode genitor ferita 

' Più che il cielo perduto, e sempiterno • . ' 

Di tristezza argomento e di vergogna. 
Dileguossi , ciò détto , c si nascose. ; . , \ • 

Idetp frattanto dell’ assunta impresa* • ^ < 

£ dell’ alto suo senno persuaso - •'? 

• Impóse manovali’ opra' Epiinetéo.^*' _ 

lil primamente congregatt i bruti 
Senza misura liberal fu; loro ^ 

Dei tesori di-Giove , ‘c cosi larga 

Quella* sua stolta cortesia, che tijltp. • >' 

Scoperse il vaso in un moménto il 'fondo. 

Deli* uomo. allor gli risovvenne , c gli occhi ^ 
Dentro fuma ficcando, e sotto e sopra ' 

L* agitando e scotendo onde un avanzo 
Dna reliquia ritrovarvi ancóra 
Della celeste ‘dote esser del tutto ' ' • " 

Già consumata la coupbbe alfine. r' • ' 


3.0 U. ■ PRQSfETEQ 

' • / 

, A quyia vista. stupefatto e mutò ^ 

Xe pupille abbassò, ii’emògli4l core. 

Oli treinàrleiginocGliia ^ ^di man cadde ^ 

Il già vuoto vasel , che .cupamente^ • 

Ilisoap rotolando in^ sul lerrono^ * ■ 

Indi' qual meglio seppesi-, e deirnomo’! ^ 

Xe rampogne temendo e le’quereie ^ 

Senza far motto, senza levar Piglio , ‘ ^ • ’ 

Pauroso e confusa allontanossi.* t' 

Gr die farà T insano.? À qual de’Ndmr, 

0 de* mortali chiederà consiglio ^ ‘ ‘ ' 

E coti qual fronte ? perocché def pari • . ' ^ 

Al cielo ei-fece ed^alla terra oltiTiggio* * 
.Misero! non gli avanza- in- quello stàio 
Altro piu scampo , .che del /buon' germano * 
Implorar la pietà. Depostà- adunque-. ^ 
Vergorgua e tema, (che nel cor d* un. follo . 

Xa tema sgmpr^ e la' vergogna è bt'eyc ) , 

A lui smarrito appresentossi >e mesto , 

Ed intéro narrando il suo fallire, ^ 

Deh ! porgi, disse , alferror mio riparo , 
Dolce fratello y se noiv vuoi che 1* ira 
Mi percola 4i Giove ^ e mi distrugga f 
Ch’ egli ha. ben d’ onde fulminarmi , e troppo 
Al^bónda la ragion dpi mio castigo/- ^ 
Ed in queste parole, il delinquente' 
Singhiozzando e pregando lagrimava. 

A quei preghi , (i) a queb pianto il miglior H-. 
Di Giapeto guatò con un sospiro C^lio 

Il tientito fratello : indi raccolto / 


^ (*) tfcf.'In luogo dei Sedici versi, die on» 

*• prima ' lyjiìioìie iiòn* 'a VeVu’ die questi due. 


. >1 ' 

,A quel pianto coinuiosso. , a quella tlo^lii 
U oneroso Pioiueteq rispose. \ ' 

Ma il gran poeU éi accorse » -chft' incominciando' a qnc- 
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In se medesmo qon lò sguardo chiiu^ 

In un pensiero entrò che^ gli coperse 
D’oscura nube la severa fronte.' ' 

Poi tutto foco i rai , -foco le gote , C ' 

Del remoto futuro entro’ gli abissi 
Spinse la mente , che V antica Temi ' 

Luiìga stagion gli avea nella divina 
Grand* arte de’ profeti esercitata ^ ' 

E in quel sacro furor tutto rapito- 
Che.i secoli sormonta e alla potente 
Interna vista il turbine veloce 
DdF omane vicende sottomette , 

Apri le labbra finalmente , e diss^ : ' • ‘ 

Dura mi chiedi e perigliosa impresa > ' ‘ ; 
Miserando fratello,^ ed obblias ti 


sto ptntto U solenne vaticinio dfl Titano' quei' due ver^ 
così tronchi e quasi spezzati non corrispondeano abl^a> 
stanza alle ^aùdi parole» che seguitavano» e pensò con 
profonda ÌBtefkzione di preparare i lettori a quel subii- 
me discorso descrivendo H passaggio deir unitna di 
Prometeo dallo stato naturale a quello della divinazio- 
ne. Nel fare però qùest* aggiunta così bella ». .e, così 
necessaria gli, vennero ripetuti quattro- versi che già si 
trovavano, pia innalzi ove Prometeo al'finìre del suo va- 
ticinio entrò" neU* alta visione che gli manifesta il perdo- 
no eoneednto alla terra da. tijn Dio più grande d> f^òve. 

La morte poi che impedì al poeta di Compire il -.sno la- 
voro^ gli iblse ben anche di ' correggere* questa rlped- 
zicMoe» éi. inedesimf quattro versi corapariscono in que- 
' sta stampa due. volte» una in’ questo luogo', e 1* allfar 
a pag. 3x« Per verità nói avremmo potuto facihnente^e- '* ' 

vitara.di replicarli ^ riproducendo' sul cominciare del vati* 
cinio i seti due vensi della prima edizione; ma ,nell^ al- 
ternati va df tradire T Intendimento del poeta ; o^ di la- 
ssar correre ^qaélla leggerìssiiUa menda noi non abbiamo 
esitato u» iaiante a |H%pdere qnesto secondo partito, 
che et dava ben anche .>il guadagno di jiarecchi bei versi. 

I veri sapienti approveròunò che la sostanza hon abbia 
dovalo cedere air appareuzat 

( Gli 

r 

■* k 
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‘ IX ritOMEXEO' . 

Che (la gran tempo, dcll’.iiigiuslo jGìofc ' 
Il sospelLo 111 ' osserva e la veu^elta ' , 
Da'che spersi rioVluUi'c fulniiuati-, 

L (ielP Olimpo elernamente,privi ‘ > 
miseri J, ùàiii ha quel superbo • ' • 

Bel /glutine signor, .chejvihli ancora- - • 

1 uttavoi ta ne teme , e ne persegue ' 
Iniquamente. Peroccdie spietati ^ 

Ea la tema i' tiranni, i quai dcmelizà • 
xiiStiniano 1 amor stinto del giusto , 

E rnidenza di regno esser crudeli!', . 
Quindi lì barbaro in ine da quel niomeiita 
Bell oiipresso Giapeto il sangue àbborre . 
B piu che il sangue di Giapeto , il core 

Che fermp.e puro mi riscalda U seno v, 

Ji 1 intcllcUo di saper nutrito 
Ond’anco ai Numi mi pareggio, e tutta 
Senza -rei nn.si mostra la Natura. -, ' 
Buivjdia,- fratei iiiio:,. col' suo veleno ‘ ' 
Assale ajicor degl’ Immortaìi il nettò, 

L dove in trono non s’ asside il éiusto 


“ soia. , . . , . . , 

Quindi non già ■tempio di te ,.fròleIIo' ..^.v 
Che te dall ira del tiranno astuto ' ' 
lì itisipienza tua pone in sicuro ^ 

|ifc- duoimi nò del tiio destiu , che pòchi - ' 
boti gli alfanni ove poco e 1’ intelletto ; 
Bell uoimbeu duoimi,- un infìnito a cui 
•Bannaggio partorì la tua stoltezza , , 

^ mihor del bruto istesso , ; 

’ «‘Consigliato., e tii , , 

E tu fede negasti a mie paróle, ' > 

Qual'dnnljue adèsso a làntò crrqr salute? 
l^co ti ]>ar ve al bruto aver largito 
Scaltrezza , ardi^ ,* prudenza , e la virtude 
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Che aatìvecle c^provvede e inai non eriM ^ ‘ 
Che il jiiu bello', il più grande éf pTe;iio.so ^ 
Hai lòr profuso de* celesti don i '7 
L’istinto io flicQ.j quel divino , occultq ' 
Non mai fallace e sempre' vivo istinto ' 

Che cop tacilQ cenno, imperioso ‘ •* ’ • * . 
Ciò»che nuoce insegnando e ciò che giova '. 
Liritlamentc il bruto^ alla verace • 

Sua naturai felicità conduce.' ; . 

Ciò che jeri gli piacque , anche domani V • 
Gli piacerà. De* SUOI pochi. desiri, . i’ . ' ì 
I l termine sta fisso; e ciò ch*ei trova - ^ i 
Il SUO bisogno a satisfar bastante”^. > ' • 
Sempre buon lo ritrova,. e sempre, bel lo. * 
Fortunato, che l’arte ei non conósce ' ^ 

Funesta e ria di fabbricar sventure^, .* ì, 
L’arte infelice di crear le» brame. ^ r ^ - 

Fortunatò •, che docile la terra . i • 

E liberal gli^partorisce il cibo *. / 

Nè col rasilo gir e d’ uopo , o coll’ aratro ' 
^Piagar sudando alla ritrosa il seno , * 

Né della vite sprèraered funesti , >< . 

Dolci veleni ad ammorzar la sete.v » '• f 
E fortunato ancor, che centra i nembi v • 
Contra.if furor de*, verni , è l’ aspro morso'' 
Deir algente aquilon né vestiraentó V'* 
Indóssar gli é bisogno^, né lariiamma ' * '• ■ 
«Ricercar di' V.u le a no entro la. selce 
E de* lor rami dispogliar lé’pidnte.r'v.;. #• 

A lui spontanee l*erbe e senza F uopo/ v. ,'* 

Di chimito tormento la segreta 4' • v' .» 

Lor 'medicamrtii fan manifestai •'*' i } . 

A lui la pioggia^ il vento e la procella v ^ 
Del. lor mulo appressar mandano il se^no/, 
Perché cauto ne sc^^i , o se ne allegri 
E a lui la terra (meraviglia a dirsi 
I suoi profondi flcuotiìneiiti avvisa , >*V 
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Quando a darle travaglio alza il tridente 
L iralo Enosigéo. Fuggendo allora ' * 

Atterrito con fiochi e lunghi lai 

/*^?rato mortai prenunzia e grida 
li vicin crollo della madre antica , 

Ed accorto fa lui del suo periglio ^ 

Dell uom non meno che di se pietoso* . * 

.Ne la virtù. soltanto a lui si svela / •• ’ ^ 
Or innocente , or, ria'^^, che nelle fibre ‘ 
De* vegetanti imprigionò Natura , *. r 
Ne sol degli elementi ci sente , e dice 

I vicini tumulti 5 (ahi nostro danno ;* 

Che il sapiente favellar del bruto • 

Capir non puote in in telletto umano ! ) 

Ma fra 1* immenso popolo diverso' < 

De* suoi simili , chi nel cuor- gli. desta * 

Dell amico ad un tratto e del’ nemico 
-La conoscenza? E quale Iddio lo sforza ^ 

A tremar di paura innanzi a questo , 

E innanzi a quello .saltellar di giojà ? 

Chi tal gli diede e tanto e si sublime * * 
Accorgimento* j e ne lasciò l**uoin privo? 
Fu la tua cieca largitale , o caró 
•Malaccorto fratello. Ahi che allarmano 
Che lo profuse più non torna il dono ! 

Nudo intanto ed inerme e degl* insetti . ^ 

protervo abbandonato 
D uom de* venti trastullo e* delle piogge^ ' 
©r tremando di gelo , or da* cocenti 
'•^3ggi,del sole abbrustolato e bruno . 
Dvunque fermi, ovunque volga.il piede, \ 

Sia là dove d*Ammon ferve 1* arena , 

Sia dovè ba cuna o dove ha tomba il sòie* 
Dappertutto di vesti è 1* infelice ' • 

II molle òorpo a ricoprir' dannato , 
Furando adesso la sua spòglia ai soli 
Quadrupedanti per furarla un giorno 
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CANTO PRIMO 125 

Al vermicciuol pur anco , ed alla pianta 
Se talor tanto la gentU sua cute ' 

Tollerando s’indura , che gli eterni 
Ghiacci pur giunga a sostener d* Arturo, 

E invan la pioggia lo flagelli , 'invano 
D’ Orizia il punga l’ispido marito, ' 

Quanta bcltate al suo sembiante é tolta ! 
S(|ualiido , sozzo rabbuffato ed irto 
Di fiera il volto ei tien , di fiera il pelo 
E r uom nell’ uomo tu ricerchi indarno. 

Nc de’ mali suoi tanti é qui la trista 
Serie conclusa. Primamente l’ aria 
Co* vagiti a ferir l’invia, Natura 
Di tutte quante idee povero e nudo. 

Misero ! il solo de’ viventi , il solo 
Cui d’aita sprovvisto in sul medesmo 
Limitar delia vita aspra madrigna 
La' gran n\adre abbandona , e della Parca ' 

Al severo govèrno lo rassegna. 

Egro , piangente, derelitto ei dunque ^ 

Ne r alimento suo , nè là materna 
Poppa conosce a.suggere la morte 
Pronto al par che la vita. Se vien manco 
L* opra un istante della pia nutrice , 

Qual nauseoso miserando obbietto ! 

Uopo è dal corpo tencrello e nudo 
Degli elementi allontanar T insulto , 

Uopo è il passo insegnargli e la favella. 

Né migliora crescendo il suo' destino. 

Se vuol la piena traversar d’ un fiume ^ 

Pria del nuoto imparar 1’ arte è costretto. 

Se del ventre i latrati acquetar brama,. 

La dolce stilla del matérno'scno 
Mutar gli è forza nel Caonio frutto' 

£ coll’aspro cinghiai. nella foresta' 
Miseramente disputarsi il vitto. . 

Verrà .poi tempo, c ver ; (che l’ alma Temi 

r.ii. 
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» ’ • 

Delle sorti polente e del futuro 
A me nell’ antro del Parnaso il disse : 

L molte rivelo meravigliose ^ . , 

Dell oscuro avvenir tardo vicendeì 
rempo verrà., che Cerere divina * ■ 
Delle provvide leggi ispiratrice 
i al ciqI recando una gentil sua piànta - 
Cortese ne fora dono alla terra 
C dagli- alati suoi serpenti addotto 

TnUolemo inviando , un colai figlio' 

Di Metanira, a propagarne il seme , 
C 1 uso ad insegnar del curvo aratro i \ 
Tara col senno e l’arte c la pietàde ' 

All uom.corretto abbandonar le querce 
Ed abbon ir dell’ irte liere il cibo. 

Ma parergli ben caro un si bel dono - 
foli fora di Giunon Paspro maritol • 
Perocché Dio severo i petti umani. ■ 
bollecitondo con pungenti cure - 
Comanderà di tutte l’erbè inique 

LrfJ-nu i"'* *<'^'^»’'Oiide penoso 

Del fi uUo-cercal venga 1’ acquisto. 

Di triboli e. di felce orridi i campi 
bi ycdran largamente.' Aspra boscaglia 
L ispido cardo , é la sdegnosa òri tea 
Abbonderà per tutto , c dei sudati , 
Nitidi colti SI foran tiranni" .. >1 

C ostinata gramigna , il maledetto - 

Doglio , e le vuote detestate avene'; ’ 

Le miai proterve alla divina pianta • 
corpo soiTocando ' ’ 

4 ’’ pio io-reno 

Dipusfa le daran morte crudele. 

TKn gli avversari so!i ^- 

Che palpitar di tema e di sospetto r • 

Il faticoso agricoltor faranno. ' - i 
-Aiiorche volte al rapiior corimtov • 
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canto primo 

il sol le terga' 

De fratelli Ledei la spera infiamma , 

L susurrando la matura spiga - 

Le bionde chjpme inchina , e chiamar sembra 
L operoso vallano a cóme il frutto 
Ecco nuovi terrori all’ infelice , ’ ' 

Ecco nuovi perigli e liuovi afiànni. 

La saltante gragnuola , il caldo vento , 

1 torrenti , le belve e le voraci 
Torme pennute gli saran sovente 
Di lagrime cagione e di sospiri. •, 

So ben , che quando di Dodona il vitto ' 
In altro vitto cangeran le genti ' ' • 

Nuove sembianze ancora e nuovo rito ' 
Prenderà ? universo. AlP auree stelle' ' . 

^ara figura allor V sentiem e nome 
^ audace navigante>.Allor recise^ 

^ S^Q^fi^'^cnderan le querce 
Che su 1 fluiti volando andran superbe 
Co’ venti a rinnovar la'Kte ahtica 
E in remote a portar barbare terre 
Merci a vicenda, e piu d* assai che merci 
Costumanze, follie , xporbi ed errori. 

In yso volgerà dell’ uomo allora ' ' 

I suoi fuochi Vulcan , de’ quai nascose '• 

Xi' inyido Giove nella fredda selfce' 

Gli elemmti immortali. Le sue care 
Forme divine scoprirà Natura : 

Germoglieran gli afletti , e tutte insomma 
Si schiuderanno del desif le fonti , 

Che dovran l’ uman cuore impetuose 
Irrigar sempre e non sbramarlo mai: 
Generato il desir*, tòsto pur fia 
Generato il bisogno. E^queslo sozzo 

Mostro ingegnoso’col dolore al fianco 

Che acuto il punge, e col piacer da fronte 
Che dolce il chiama e l’aspra vià gl* infiora “ 
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. » 

S* ammoglierà noii pigro alla malvagia 
Che tutto vincejLnclomita fatica , ' 

E con vile .connubio allé pudiche 
Arti darà la prima vita , all* arti ’ 

Di. turpe genitor figlie vezzose. ' ' 

Dall’antico suo stato a mano a mano* 

Dunque l’iiom. tolto ed innocente, in prima 
Nelle selve gli angei , nell’ onde i pesci 
Insidiando 5 e poi fidando avaro ’ ' • ' 

Il frumento alla terra, al mar la vita ; , 
Reggitor della sua , poscia di molte 
Congregate famiglie, , indi le. mura 
E le leggi ponendo in sua difesa 5 • . 

Indi strappando con ardita mano ' . 

Il vel che l’opre di Natura ascónde ; 

Alfin dal seggio , in che gli avea locati 
Il suo primo timor , cacciando i Numi f 
. E sé stesso mettendo in quella vece ^ 

Dalla forza protetto, e. dal terrore; ^ 

L’ uom , dico ^ a tanta di pensieri altezza 
E delle cose alla ca gioii salito 
Sé ste^o , ahi folle 1 estimerà felice, 

E misero più fia , quanto più lunge 
L* arte vedrassi. allontanar natura. 

Sorgcran le città , si cangeranno 
In superbi palagi le divelle ^ ' 

Rupi , e morbide coltri , e aurate travi 
Difenderanno de’ mortali il sonno. 

Più lauto il cibo , più gentil la veste 
Troveranno le membra , e su le labbra 
Verrà d’ amico più frequente il nome , 

E più stretti gli amplessi , e più soavi 
Para usi’ i modi , e più cortesi i detti. 

Ma }>iù bugiardo batterà nel petto " 

11 cor. pur. anco , e latreran piii vivi ' 

I suoi riniorsi; più’ fugaci i sonni , 

Più fugace la vita ^ e con avaro 
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I 

Confin divisi si vedranno i campii, » 

E risùonar là tarbara parola - ■ 

S* udrà del tuo , del mio. Sovra le meri^ 
Wanderan Terbe* i lòr Veleni , e colme 
Delle madrigne ne sarari le tazze. ^ 

E le tazze' de* regi, Infatne 'ordigno ' 
Diverranno di morte il bronzo e il ferro : 
E piò del ferro e piu del bronzo infame 
L oro esecrato a tutte colpe il varco 
Spalancherà, poiché divelto un giorno 
Un rio dernon T avrà dal violato 
Sen della terra che il cliiudea gelosa * 
Del suo parto fatai forse pentita ; * . ' 

Di Temide per lui calcata e franta 
Si vedrà la bilancia'; ed il deliltò 
Eieto esultar dell’ innocenza oppressa^ 

' Per lui mendica la virtù , per lui * , ‘ ’ 

Prostrato il merto al piè della superba 
Picca ignoranza , e con nefandi incensi 
Adorata, ahi delirio ! anche' la colpa. 

E guai se il rio metallo avrassi in pugno 
Queir avversaria d’ ogni patto e d’ogni 
Malvagità maestrale consigliera’ 
Arabizion ! La prepotènte e astuta. ‘ ' 
Non pur la terrà usurperà ; ma il cielo. 
Quindi ( iniquo mercato ! ) alla perversa 
Lamico un giorno venderà V amico , 

II padre i figli , e della patria i santi - 
Dritti perfido ed empio il cittadino 5 
A lei spergiuro le battaglie , e. il sangue . 
De’ suoi prodi guerrieri il capitano j ' 

A lei le rocche il traditor custode: 

E per lèi nelle fervide fucine 
Vulcari sudando in omicidi arnpsi 
Stancherà i polsi e i mantici *e la possa 
De’ sonori martelli ;-e gli daranno 
Air opra gjuto le inventrici Erinni , *- '• 
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Onde l’arle di torre alF óom la vita* 

Di tutte venga un di la più perfetta y 

' E più spedita la terrfbil via 

acquistar colle stragi c' gloria e regno*, 

Di sangue empiendo e di delitti il mondo. 

Oh Marte 1 oh guerra ! orribil mostrp, nato* 
(Chl.il crederla? ) nel cielo y ove d’ Olimpo 
1 càrdini scuotesti, e colla tua \ 

Sanguigna face violasti il puro 
Delle vergini stelle almo candore , 

K le prime saette in* mah ponesti * 

Coritra Saturno di Saturno al figlio.. 

C)h guerra! oh delle Furie la più ria , 

La più ria delle Furie , e la più antica! 

Al tremendo tuo nome il eie! sbturba' 

Per la memoria della prisca offesa , 

E sbigottita palpita Natura. 

D* amor, di caritate i santi nodi - 
Tu rompesti primiera , e centra i padri 
I figli armasti ambiziosi e crudi , 

E i fratelli azzufiasti confratelli. 

E calpestando con allegro piede . > 
Squarciale membra, c trouche teste, e bocche 
Spiranti , e petti palpitanti ancora • 

In tepida di strage atra laguna, 

Con fiera gioja a quell* orror sorridi y 
Crudele l e l*intìo di vittoria intuoni , 

Mentre ancor sulla gota a calde gocce 
Gronda sangue 1* allór che ti corona. 

Ahi che tu sulle stesse are de* Numi 
Sovente arruoli i.tuoi pugnali , ed o.si 
Là vendetta arrogarti anco del cielo-', 

Del ciel che tutta a scrbolla , èd alto 
All’ uom grida : Mortai j verdoiut ed ama* 

E 1* uoin^sordo.a quel grido, e dai fìschiauti 
Serpi d* A lètto flagellato c spinto , 

L’ un si squarcia coll* altro , c la più bella 
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A sU'iiggere dell'opre s’ affatica , . • 

In die tanto pensier pose Natura, 
bangue corrono i campi , e-sàngué iffiumi , 
angiie si vende , oh Dio ! sangue si compra 
j tradimento ambizione e forza 
fan l’orrendt) contratto. Occulta intaato- 
ii a atro velo ricoperta il viso 

La celeste pietà porta in porta 

Va degli orfani figli e delle madri 

Asciugando le lagrime furtive, 

Furtive , alii lassi ! e al mesto cor sol note % 

Folcile aperto dolor colpa saria. 

C^si parlava il ben veggente e giusto 
Delle caucascjè rupi abitatore. . 

E in quel sacro furor T alrpa rapito, 

Che i secoli sormonta , e tutto al guardo 
li turbine veloce e la ruina 

Delle umane vicende sottomette , ' 

Mentre signor del Fato c del suo libro 
Col più tardo avvenir parla il pensiero', 

V edea quel saggio fra tempeste e nembi 
Sopra libere penne al ciel levarsi 
Della terra i sospiri , e seguitarli 
Con obliqui occhi e con incerto passo ' 

(Quali il greco cantor poscia le vide> 

Le dolorose ed umili Preghiere 
■ Di lagrime per via bagnando' il viso , 

E tutto alla pietà movendo il cielo.. 
Abbracciar le ginocchia le vedea ’ - 

D un pio maggior di Giove y a cui salire 
Distinto non sapeva il suo concetto , 

il sub labbro.; e questo Dio 
Stcfnder la destra alle dolenti Dive 
Ed inchinar sovr’ esse i maestosi 
Suoi neri ^praccigli , onde le chioniic » 

D' ambrosia rugiadose , tremolando ' 

Sulla fronte immortai , diero una scossa , 
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■ V ' ì 

Che tutto fece traballar 1* Olimpo * ’ ' 

E ridestarsi a nuova vita il mondb. 

D* arcano velo circondati e chiusi • ' • 

Eraii questi i portenti , che per entro ; 
La sacra notte del futur vedea 
L’ indovino Titano : e preso intanto 
Di stiipor , di rispetto e di paura / ^ • 

Non alitava , non Lattea palpebra^ ^ •. * 
A queir alte parole Epimetéo. ' 

E come quando ne^Carpazj flutti, 

Che avea turbati V Aquilon , se chiude r 
L’ enfiata bocca T iperboreo Dio 
E gli muor la procella in su le labbra, 

A poco à poco quetasi pur anco • 

La discordia dell* onde , e al Sol che torna 
Leggiadramente tremolar le vedi : ' 

Allor la rete il pescator ripiglia , ' 

Ed allegro il noccbier , lasciando il porlo 
E spiegando la vela , al mar di nuovo ’ 

Le sue speranze crede e la sua vita : ^ ' 

Non altrimenti di Giapeto al figlio", 

Poiché lo spirto racquietossi c il petto 
Dal profetico ardor sconvolto e scosso ,* ^ 

Il primo volto venne , e il color primo ; 

E calmato e sereno ; Òr via , fratello , 

Datti pace soggiùnse : al tuo fallire 
Non disperar sciite : io te ri* affido. 

Sorgerà V uomo dal suo basso stato , ‘ 

E tanto al ciel si leverà sublime , 

Che d* invidia n’andràn pur tocchi i Numi. 

Disse 5 e nel cor magnanimo premendo 
Il suo disegno , e dal disio soltanto 
Di liberar le sue promesse acceso , 

Verso la'sacra argolica contrada 
Per molta terra e molto mar divisa , 

Come del Fato lo spingea la forza, 

Senza più dubitar prese là via. 
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E doloroso' di lasciar P antico 

Dólce ricetto: Addio sciamava j addio , 

Care selve beate , che ramingo , 

Nei vostro sen mi riceveste il giorno 
Che mal del cielo disputò l'impero * 

Il misero mio padre , e voi pietose 
Agli strali di Giove in quel periglio 
Mi nascondeste , né veruno il seppe ‘ 

De’ mortali gran tempo, e de’ celesti. 

Salve , rupe sublime ,, ov’ io solea 
Nei sacri della notte alti silenzi 
Interrogar, le stelle , e in quei lucenti 
Volti .del Fatò esaminar le vie., 

Mentre queti d’ intorno e rispettosi 
Tacean sul monte e nella selva i venti , 

E sol nell’ ombra mormorar da lunge 
Quinci il Caspio s’ udia , quindi l’ Eusino. 
Addio ,, sonante Arrdgo , addio veloce 
Onda del Gerro , alle cui fonti assiso 
Io salutava in oriente il sole , 

E contemplar godea come all’ aspetto. 

Deir imniorlal sua lampa genitrice ' ^ 
Fivestivansi allegre e rugiadose . , * 

Del deposto color l’ erbette e i fiori, . .. 

E tutta dal suo sonno liscia la terra. 

Voi dunque di mie veglie e di mie pene 
Confidenti pietosi , o boschi, o fiumi, 

0 spelonche, q dirupi ,. ricevete 
Del fido vostro solitario amico . 

1 dolenti congedi , io v’ abbandono 
Ma il cor che spesso l’ avvenir segreto 
Co' suoi palpiti avvisa, il cor mi viene 
SignificandcKoccultamente in petto , 

Che tornerò pur anco al vostro seno 
Ed illustre darò perpetua fama , . 

Con più grondi sventure a queste rupE 
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^ ' 

l^osl dicendo ancor , già volte avea 
Al Caucaso le spalle, e lo segiiia 
Con dimesso sembiante e guardo chinp 
La ragion d' ogni danno Èpiraet^o, 

E già preraea di Coleo la pianura ’ 

E del Fasi suonar V onda s’ udia , 

S uando repente nel toccar la riva 
n orrendo gli apparve alto portento. 
Perchè di mézzo air acque una sublime 
Immensa larva sollevava il petto , 

Che con ambe le man martelli e chiovi 
E catene gravissimè scuotea , 

Vietando il passo e minacciando offese ^ 

E con aperte branche una crudele 
Aquila incontro gli venia di brame 
Si nequitose, che nel cor già fitto 
Pareagli averne il dispietato artiglio.' 

Air apparir che fece alF improvviso 
La minacciosa vision , sentissi 
Tremar le vene di Giapeto il figlio , 

E palpitando di passar la riva 
, Già stava in forse , o di voltar la fronte. 
Quand* ecco dalla parte ove d* Atlante 
Piombano tempestose in mar le figlie 
Venir scorrendo un rauco tuòno xl cielo , 
E di procelle gravida e di lampi 
Una nube avanzar lunghesso il* fiume 
Che sbigottia la vista, e tutta in grembo 
Portar parea'd’ inferno la mina. 

£ dalla nube una donzella ascia 

Tutta , fuorché; la fronte , il petto arimafa 

Di tersissimo usbergo adamantino , 
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Fuorché la fronte all* ire esposta ognora 
Dei^turbati elementi , c ognor «serena. 

Cosi talvolta il Sol , poiché di Giove 
Tacquero i lampi procellosi e i tuoni', 

Delle nuvole squarcia il fosco velo » 

E più bella che pria mostra la fronte 
Che tutto allegra del suo riso il mondo. * 
Lieti allora i fioretti alzano il capo ' 
Dalla pioggia chinato , e contro il sole 
Fan cristalline tremolar le perle 
Di che tutti van carchi e rugiadosi. ^ 
Rasciugano colgale i zcflBretli 
L* umor soverchio all* erbe e agli arboscelli 
E tra il rumor , che dolce e in un confuso ' 
Fan le selve , gli augei , gli armenti , i rivi 
Dalle valli e dai monti invia la terra 
Al raggio che T avviva il suo profumo, 

E tutta esulta di piacer natura. 

Poiché quella di turbini e di nembi 
Sprezzatrice divina alteramente 
Apparve fuor della squarciata nube., 

A lui , che fiso la>guardava , in alto 
Magnanimo e gentile approssimossi : - - * 

E fa cor , gli.dicea , comunque volga ' 

La Parca il fuso , col soffrir si doma ' 

Ogni fortuna. Guardami : son io, • l’- 

Io la Costanza , che ti parlo e guido. 

Più non disse la Dea , ma lusinghiera ' 

Per man lo prese , e tale un guardo , tm riso 
Gli folgorò, che pur d'un sasso accesa 
Nelle gelide vene avria la vita. - 

A quel riso i a quel guardo , a quel possente 
Toccar di destra non mortai nel petto 
Gli fiammeggiò Io spirto , e il cor per gioia 
•L* ali' apri che serrate avea paura* * 

Con questa al fianco amica guida infitta 
Assalendo la larva minacciosa ^ 
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• , • 

L* animoso Titano oltre si spinse , 

Kè lo 'scosse il suonar delie catene , 

JVc r avventar di quei bramosi artigli 

Clic cessero qual fumo al suo passaggio 

E come vento gli rombar sul petto. 

Uscito appena alla contraria riva 
A mirar si converse il suo periglio, 

Ned altro vide che il fasiaco Hutto. 

Verso il gran seno camminar tranquillo 
Della politica Te ti , e in questo aneli’ essa 
La beila donna, che sua scorta venne , 
Folgorando sparir, quale sovente - 
Veggiam di notte scintillar baleno, ' 
Onde prende smarrito in suo viaggici 
Conforto è speme il pellegrin soletto ^ 

Cui della patria punge e della sposa 
Dopo gran lontananza alto desio. ^ 

Frettoloso egli dunque il Giapetide * 

Che a custodia scntia del sqo pensiero .• 
Locata la Costanza ,'e più veloci 
Fatti i suoi piedi , e più gagliardo il core 
Lasciò di Marte il bosco alla mancina, 

Il fiero bosco ^ a cui non anco avea 
Il Caucaso mandato il drago orrendo , 

Nè r inclito Vulcano i ferrei lori , 

Che di pietade avrebbono e di tema 
Fatto un di palpitar 1’ amante maga , 
Nella fuJiiosa.di Giason fatica. 

De’Bizcri indi passa e de’ Macroni 
L’ inospitali arene , e procedendo ^ 
Non remota dal lido. separarsi 
L’ isola vede , che Saturno empiea 
D’ ambrosi nitriti j ed a rinconlro 
Uscir r altra dall’ onde a Marte sacra 
Di bellicosi augelli orrido nido , 

Cui lo stesso Gradivo nella sua / 
Terribil arte ammaestrar godca» 
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Pi ferrò il ròstro , e tutto han pur di ferrò 

Il renjeggio deir ali i onde ferrate 
• Vibran saette, che mortai fan piaga.’ • ^ 
E voi di Minia lo saprele un giorno- ' ' ^ ^ 
' Valorosi campioni , ailbr che in traccia ’• 

P* uu- aureo vello^su peliaco pino' ■ 

Qua yerrèle a cercar perigli e fain^^ / ^ 
•Quindi la terra di, ])udor nemica 
De’Mòssineci a trapassar. s’affretta' - ‘ 

< . E del muliebre Tibarcno i lieti • ' 

. Òpimi^canipi , inabitate allora - - v • 's. ? 
Senza nome contrade e senza gVido 
.E i costumi frattanto e le vicende ■ v; /• 
Vaticinando al.suo fi-atel né viene - ’ - ^ . 

Il .viator profeta ^ e del caimnino - ? • ’ • ' * 

Con soave sermon.Je pene inganna. >•' • •' *' 
Come prcsero.il suolo a cui dier fama 
r Calibi operosi ; Ecco dicca j 
Ecco.una ferra a cui le colpe avranno * 

Obbligo. mólto. Uh popolo malvagio 

L’ abiterà , che nói prorondMianchi .. > ' 
Delle rigide riipi andran. primieri / * ’ • 

A ricercar, del ferro i latebrosi ’ • 

Duri covili yc con fatai consiglio ; 

A domarlo nel foco, a /ìguràrlq-, . ' - 

In àrnesi di morte impai eràinio. * '' ^ 

L’ire ,.gU od} i rancor , le gelosia ‘ . 

E V Erinni f che pigrò ed incruente • .* 

' Andar vagando fra’ mortali or vedi , « / 

’Allof di spada armate e di coltello . * ' 
Scorrerai! l’universo, e non il seno . * /' 
Dell’ avaro terreo 9 non V elee e l- orno , . • ‘ 
MaJ* umah petto impìaghéraa crudeli , 

E gli sdegni che un dettò ed un sorriso ^ ‘ •. 
Nascenti or spéghc, e il cor gli avvisa appenày 
Non si vedranno allor , lasso ! morire ' 

Se non dhsangué già satolli e lordi, ' ‘ ■ 

r. li. 2 
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Ecco ^li antfi , ,ó fratello , e le cavei-ne' 
‘«nota daU> aperte or’rende bShe ' :- 
etton paura , e diverran fra poco '’ A 
i quell empio lavor I’. empiè f,, r, . 
Vedi Megera in . gran faccenda , védi*^ - 

La sue sorelle orribilinente alleW^ . ■ ' 

preparando i mantici e l’ incudf - . 

^ i"leOial fatica ' ' ' 
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TI A ’ I ^iiiuinai lanca ♦ )* 

Le SVrl"'- " ’ *!’'‘r«dimento/ : 

Temerarie fanciulle. Odi il gavazzo ■ ' 

Che fan Je riè la dentro ‘ nrH ìi i. ' 

i erra dal Cielo maledetta., è stilla' • - • 

•Bi bcnelka pioggia, ma nipiico A ; . . A 
Nè iT^nì ti batta c la procella , ’ 

Lo travagUa^“Ssk'^-e te ««'eAda ' 

■ Sulle tue'balze'^a^ta^;rii^l“^4^^ ^ 

pregar d’ ascolto Ì degnò , ' ' V 

Il tuo nome rimanga e il tuo deUtto 

-M. ..Oli taosllitiA ’ ■:■ ■' 

le nm.mjo remeggio «ncor.bSuu, “ , .' - 

fi 1 „ ?I-"?‘sciieo j traversa il piano 

Sf 1 P-^So : ■■" - 
iJi binone tremar sulla marina 

; ; ?'"!“■'» rimira , di Siuópc ’ J , ' 

« ». * 
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Cui la bella d* Asópo accorTa’figlia’ 

Il nome diede e fama , il di che' fco • 

Del rapilor TonaiitC‘i>U* impìulica •• ' 

Stolida voglia un suo lodato inganno , ^ *. 

Ed ai prollerti titoli divini ^ - 

Quel di casta prepóse c di fanciulla. 
Superata del tòrbo^^ Ali'la ripa - ' 

Avean gf illustri pellegrini , e Innge ^ r' 
Fra le nuh^ nascondere là fronte ‘V .'? /• ’ 

j Vedean.r allo CarambKàlla diritta y ' ^ *: 

Che con imniani fiaiVclii C’ vaste braccia ** **' 
Il pelago respinge ed a Ncttnno' \ ^ 

Gran parte usurpa dell’ Eusino ‘ini])erò, / 
Era il tempo* che stanche in occidente ' • 
Piegava il Sol le rote ,‘c raccogliéndo 
Dalle cose i colori alf inimica '• * ' 

Nòtte del mondo còncedea la curai 
Ed ella del fegal suo velò eterno 
Spiegando il lembo raccctidea negli astri? " 
-• La mprta luce e la spegnea ne’ fiori. 
Dn’aUra che olezzava ed impregnale ‘ 

Dalle rose di Cromna e dai- mirteti 
Del vicino Citóro aven le penne ^ 

Con un dolce soffiar feria la fronte - *• . 

E rinfrescava le-infiammate vene. . \ ^ 
Muggia frattanto il mare , c quel muggita 

• Nella quiete univ'ersal del móndo • • . 

Scendea niesto sul cor, ma dilettoso. 

E verso tramontana in lontananza * - 

Dp rugghio si seni ia qual di remoto 
Tupn ^qbc fra nembi discorrcndò il ciclo ? 
Neir Estremo orizzonte si dilegua :* • ' 

• Ed era quel fragor che orrendo e cupo 
Le Simplegadi fcan , quando' sdegnosa** ‘ 
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P'ìnchè d'Argo di, là passando il sacra . ^ 
Pino fin pose , per voler del Fato , ^ / ' 

Alla terribil zuflà , e àiiimote rese ‘ 

Le concórrenti furibonde rupi. “ 

E cón questo ruhior che-dalle mute . ' 
Ombre notturne maestà pìréndea, ^ 

E sótto un ciel che limpidi e sereni 
Tutti, al guardò mostrava i ^ipi splendóri . 
Caihminavano queti i Giàpetrdi ’ 

E la t(^ra -preroean , 'dove preclara - ' • 

Eegli Eneti suonar dovea là fama.j • ■ • 
Gente di gloria e de* bei fatti amica ^ ^ \ " 

Che aj volgere degli anni , e della. rota 
Di quella calva che scherzando tuttey 
Cangia f opre mortali e. mai oon posa f 
In Ausonia migrando' a vrià nel lieto i " 
Ultimo seno dell* AdHaca Dori .... . 

Deir antico valor deposto il seme. ."I; , / 
Calcando Prometeo 1* alrao'terreno 
Tale un cenno senti nel suo pensiero / 
Tale un.molo nel cor^ tale undumulto^y* ■ 
Che dell* alliba profetica lo spiro "•? • 

Tostò, conobbe e la divina voce ' 

Che per. entro la ménte ragionava.. - t 

Meravigliando sofl’ermossi , e volto 
Al convesso del ciel sereno e puro :• XI 
‘ Oh stelle , ei disse , oh della negra notte 
Lucide 5 care , intelligenti figlie , 

Che della madre intoimo- al fosco trono ' 

Con vaghi errori carolar godete , 

E dolce a lei persuadete il.sonno, • .•••.*,* - 
Colla dolce armonia che y_i governa I = - 
Oh leggiadre del sole alme sorelle , ■ ■ ' ^ ^ 

Che dai vostri grand’ ardili saettando"" ' “ 

^Strali di luce, ed agitando al vento 

• Le trémolanU’accese capigliere 

Tutto piovetele vicende in terra l i. ^ 

V 

• • . • 


♦ ^ 
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Deh !'se^ iniqua cometa iniqua la gioia > 

Di vostre danze a conturbar non vegna ^ 

Wc mai rigida'bruma i boreali ' ^ -*ì • « t. 

Vostri lavacri in aspro gelo induri , v 

Ma liete sempre e.chiare ad incontrarvi ' 

Il canuto Ocean P onde sollevi*, 

Deh! la. ragion ne dite ,.o. venerande 
Dei voleri del Fato ànnuriziatrici , » 

Perchè si puri e tutti amor spiranti* , 

Sulla terra che ]ireiiio'i rai scuotete *.*';, 
•Ond;è che con si placidi sorrisi ' , ' • ir . 
Vi guardate a vicenda, e di Saturno v i' 

Par che pèrde la stella il suo livore? • . • V 
. p]du , fiero splendor , che volto prendi» rt^. 
D'orgoglioso liony perchè gli artigli. , ' . 

Spieghi.pcr Petra iurihoìidi e ruggì ?* ‘ ' 

Oh V* intèndo , v’ intendo ! oh bellicoso^ 
Eneto suol , che delle iliàché toVrl 
• Col valor de’ tuoi prodi incontro al Fato 
Tarderai la caduta ! oh forti eroi ^ ì 
Che di nobile polve asperso il crine V ? 

’Del veloce Pai*tenio in su> la riva 
Di Sèsamo i’ cavalli esercitate ■< 

’E d’ Eglalo risponde ai lor nitriti. ‘ 

Il curvo, seno c 1* erilina riipe^i • - 

. Sciogliete dal calcagno i sangùiubsi> ' 
Sproni , agli ardenti corridor togliete 'V ' . V 
, Gli argentei morsi ede-dbrate: briglie , «> (ì 
Dite allc care citoriaebe selve , ^ " i* 

. Dite V ultimo vale , e al niar volate , y > 

Che vbehiàmah le Parche’ ad altro lido j ^ 
Ed altro seggio ai vostri lari erranti -^^ / * ' 
Già prepara Nettuno^ Oh d’ Adria sacre ' 

‘ Fortunate lagume 1 ecco il promesso 
Popolo audace , che valor vi porta 
Fortuna c fama ; e fra perigli e stenti 
.Libertà combattuta. Ecco la belva ^ 
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lift forte belva dalle bionde giubbe 
Che nelle vostre arene s* accovaccia i . 
E. còl ruggiti ingombra e con gli sguardi 
Di tema intorno e riverenza i lidi ' • 
Arbitra sela dell’ adriaco flutto; * ‘ : , , 
Oh novella di numi' inclita casa !• 

Oh dalla destra di Néttiin* costi’utta ^ (* . 
'Ammiranda città! (Senti la voce • 

Con che parmi che dentro la profonda - 
Nebbia degli anni di te. parli il Fato, » 
Nido sarai d’onore c’ di virtude,: . ‘ ;• 

Abiteranno in fe Marte, e Sofia ' 

Che.per tranquillile beli icosi studi. 

In pace c in guerra ti faraii famosa.. 

Ma dell’origin tua ,'de’ fermi ed alti 
Tuoi fondamenti non iui dar superba 
Ch’ altre pur vi sararinp inclite mura ' 
Di celesti architetti opra divina' ' . 
Che vedran 1’ ultìni’ora e caderanno-j. • 

• E cadrà Troja di due Dei possenti ■ . . 
^Celebrata fatica , e dalla destra ‘ , 

Ile- tuoi stessi grand’ avi invan difesal . . 
Qui die fine’ all’ arcane alte parole ‘ 
Dell’aurea Temi il gran nipóte ,* e lieta 
Del promesso avvenir l’enètà terra 
Sotto i piedi esultòr. Piu mansueti >• 
Le stelle incontro si vibrà'r gli sguardi 
E sola di livor tinta e di sdegno- , - 

Del celeste Liqn parve la luce 
Del suo scorno già conscia , e dolorosa ' 
Di perder fama ed onoranza. in terra. 

Del Partenio frattanto avean varcale * 

J due germani le €antissira* onde \ . 

Ove stanca di caccia ha per. usanza . 
LavarDiana.i fianchi polverosi , ' ^ 
Pria di recarsi alle celesti mense 
E r ambrosia libar cogli altri Eterni.’ 
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Indi spediti valicàr le valli r»»-,. 

Mariandine , e 1* errabondo flutto . / ' 

Del baccante Callicoro , e diritto 
Cammin facendo , dopo. corta via 
Del Sangario fur sopra alla riviera. 

Ivi il Sol, cKe del Caucaso sull* erta 
.Sollevava la fronte , li raggiunse 
E alle spalle séntir fe* loro il fiato ‘ 

Degli aneli destrieri. E quei del fiume . 

Da correntìa seguendo , e la soave . r 
Del mattin respirando aura odorala , . . 

Quello strano trovar lungo ia via 
Mandorlo di portenti. operatore , 

Che senza ruopó. di virili- amplessi 
La Sangdride^Ninfa un di dovea 
Par bella madre di figliuol più bello, 

IVIa più mal cauto insieriie e sventurato. ^ 
Ahi misero garzone ! Ati infelice 1 . . ^ k . 

Di Venere era degno il tuo bel viso 
E di quante calpe^ano l* Olimpo " - • , . 
Vaghe e giovani Dive*, e tu già fatto ^ . 

Di lai sei ligio , che la gota ha crespa , 

Benché immortale , e cià canuto il pelo ; - , 
JNe le vai coronato aver di torri 
L'antico capo-, ed aggiogar leoni, " . 

E di cento gran nomi andar superba . 

E di cento città, eh’ anco fra' Numi’ 

Di senili carezze. Amor si sdegna,- 
E di lurido labbro i baci abbprre. 

Quindi Ciprigna vergognosa in braccio . 

Va di manto affumicato e zoppo ^ 

E dell* Aurora T infeconde nozze - . 

Son di riso argomento a tutto il cielo. 

Ahi misero garzone! Atl\infelicel ' 

E di rugosa Dea , che lasso e carco ; 

Di secoli strascina il fianco eterno , ‘ • ' , • . 

Tu le blandiùe soiffri e i morti amplessi ' 
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Da cni schivo s* arrefra anco SaHirnò ? 

.. E. a lei tu sacri corrneiando giuro' ’ 

DI castità ,’di giovinezza il fiore ^ ;/ 

A’ natura nemico ed a te stesso 

■ Ahi miì^ero garzone I Atidiifelice ! ’ 

Già de* tuoi sprezzi fa crudèJ vendetta h 
L’^òfìcSa'Cilerea , già vinto av va nvpi, - ‘ 

Per due vaghe pupille e sei^spc.rgUl^o. r • 
Ohimè'che il fio ne pagìii ! ohiniocbe lorvai; 
,Ti raggira la-Fiiria e forsennaro, ’ 

Per le balze di Dindimo ti rnena. ' ’ ’ V' 
Ohimè le membra che peccàr ,.gìà veggo ^ 

■ 'D! oscena piaga sa;ngninòsc e sozze '* • " ' • 

E rugghi tu ne mandi ed ululati ^ 

Finché deliro , e d^perdon bea degno * 
(S e vecchia druda perdonar sapésse ) \ 

In irto pino il molle corpo, indù ri', 

‘ E col rumor delle parlanti chiome 
I sospiri a fuggir di grinza e vieta . • ^ 

'Donna gl* incauti giovanetti' avvisi^ 

Ahi misero garzone! A ti infe^licc ! ^ 

Mentre io parlo*^ alla bocca già venuto 
Dell* Acheriisio- speco A Pi'ometèo.^ 

Tra» dirupi inaccessi e dal. sonoro 

Picchiar dell’ onde flagellali e rpsi^ - 

S’ apre 1’ atra spelonca , a cui sublime - 
Di cipressi, di pioppi c di mesti olmi. • 

* Grava il dosso eminente nnalbrcsta j ' 
E pigro al basso un Vapor-denso emerge 

‘ Che r orribile entrata ingombra esseri a , 
Finche vien colle lucide saette ’ V- 

• A dardeggiarlo sul merigge il sole. > ‘ 

' * Nè di passar s* attenta nnqua il silénzicK, 

Non che regnar sull* agitato lido ; 

Che sotto mugge il mar ? di sopra il bosco y 
E d* ogni lato lì vento, che la nebbia^ 
Turbinando e ie foglie 'con vorace 
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Rapidissimo vortice ruggisce ^ / 

Sul tristo ingresso dell^orrendà grotta • 
Che dritto mena alla magion di Fiuto, 

E ben Io dica la mortai me6 te ' ' - 

Che quindi* esala* j c di pianti e di lai 
E'di cupi latrati il suon lugubre ' 

Che Forecchio percuote , e la paura 
Commista alla . pietadp^invia sul core. 
Perchjè quella di Cerbero crudele ' 

E la terrihil voce, e quei lamenti ' 
Son de’ figliuoli della Terra r gridi , * 

Che nel fondo del Tartaro sepolti 
Bestemmiano di Giove orribilmente 
Ea dura onnipotenza , e si travolvono * 
Mugolando e fremendo nel gran bàrati;p 
E forsennati le catene addentano 







Che i corpi immani eternamente avvincono 
.Ma più che la caligine profonda 
Che con livido velo grave pesa . ' ‘ 

Sulle. torye lor ciglia,- più. che tutte , 

Del fulmine le fresche cicatrici . - . - 

Dnd’ han -le fronti ancor stridenti e rosse j 
Più che i rfjbidi serpi onde gli sferza ' ' 

L’ imperadrice dell’ eterno pianto : l ' ^ 

Tisifonè crudele^ e con gran voce.. ' ^ 

Air opra degli slrazj e de’ tormenti < 

. E’ aita invoca delle rie sorelle , \ ' \ ' ' 

Più che tutto li crucia e "li dispera ' 

Ea rimembranza del perduto empirò , . < • 

E 1* avido pensiero al dolci rivi ' . ' 

Sempre ritorna dell’ambrosia , e sempre 
.Air orecchio rimormorà la fonte* 

Del néttàre diviri , che giu dal balzo , ' ' ' 
Fresco discende del nevoso Olimpo • ^ 

‘ E de’ beati le-convalli irriga. ’ * -u. - ! 

Né mai penetra di conforto , mai - ^ ‘ 

Altra stilla nel cor dei dolorosi j i . 
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Che la memoria delle prische imprese , 

E iinmortal sublime sentimento . • 

Dell’ antico valor , quando del cielo , • \ 
Pugnàr sui campi’ Con. egual coraggio vV^ 
Ma con arme inegual Titi^ni e Numi • * 

Per la conquista- del maggior de’ troni. { ' 
Seminata di' fulmini stridea - ' , * . 

Tutta in fuoco la terra, il mar bolliva > 
Con orrendo gorgoglio, e sotto il pondo ^ 
De’ combattenti e all’impeto de’ piedi • 
Yacillando gemea l’-oppresso Olimpo. 

E in cielo e in terra , e , tra la terra e il cielo 
T utto era tuoni e folgori c rimbombo 
E spavento e rovina e foco e fumo , > -.v 

E smarrita la via per lo terrore ' 

Aveàu le stelle , ne restare immoti \ • ' 

Che d’ A tropo e del Fatò i ferrei troni. ' ; ’ 
.Allor di fiamrnc e di rabbiosi venti ^ ^ l’ 

Pregna la terra con immensa doglia ' -- 

Senti dentro snodarsi le grand’ ossa ' ' 

E scindersi le viscere; e con vasto * . 
Scoppio squarciato in quattro parti il seno , 
Diè per quattro gran porte tenebrose 
Al furibondo. Tartaro Suscita ,* •» * 

Ond’ egli all* aura le sue vampe erutta : 

Ed una la vallea di Menfi arnmorba , - ’<*• 

L* altra i lidi C umani ( ed oh ! sol uno 
Fosse questo il fetore , Italia mia , 

Onde a’ tempi , in che vivo acerbi e tristi 
Si corrompe c s’ attosca il tuo'bcl cielo I ) , 

A pri la terza Ic^ue fauci in mezzo 
Alle.Tesprozm rupi , e l’ aura infece 
Di Bilinia la quarta ; alle q.nai tutte ' - 
L* infamia poscia c l’àbborrito nome 
D* Acheronte rimase. E queste sono ^ 

Dell’ Inferno le gole,' è primi biro 
A piombarvi traditi e capovolti ^ 
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Gl’ ìnfelicLTitani , e a intronju* primi 
Di gemiti e stridori il luorlo regno. 

Ad ascoltai^ne ilv/loloroso grido - ' ’ 

Della mesta vorago in su la soglia 
Stavasi fermo di Gianeto il figlio, 

< E fra i diversi orribili lamenti , 

Che per T antro scoppiando un indistinto 
Facean tumulto e un mormorio crudele , 
Udir del padre gli parca la voce • ' 

Che su L* alma gli suona. Immantinente 
Gli corse il pianto su le ciglia ^ c come 
Pietà di figlio r esortava, e il core " , 
Persuadendo, gli. venia nel petto, 

Di cercàr colà* dentro si dispose . . . 

^Le paterne sembianze, e satisfarsi 
D’ un sólo sguardo,, d* un accinto solò 
Dopo tanto desio. Da questi sproni 
.Punto adunque il magnanimo , e vincendo 
Carità di natura ogni riguardo , 

Si mise dentro alla tartarea buca. 

Oh del Ciel , della .Terra ,‘ e? degli Dei 
Antenato tremendo e genitore 
Èrebo négro 1 Oh tu dell* Ombre eterne 
Possente regnator Saturnio figlio , 

Al cui severo tribunal tremanti 
Si prescntan le colpe , e con allegra 
Fronte seeura la virtù mendica 5 
Deh nel mondo sepolto a questo pio 
Dato sia penetrar , che ànch* esso è Nume, , 
Benché infelice , e del tiio sangue , o, Fiuto; 
Nè stolta brama di rapir lo guida 
A te Io scettro , ed alle Parche il fuso , •' 

Ma pietà che al suo. cor dolce ragiona 
E desiderio del paterno'aspetto. 

Per intricate vie caliginose 
Tacito e cauto Promètèo cammina , 

E soletto I soletto ; che portando 
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■ Sul cor ••l’ usbergo del sentirsi puro 
Altra seco non vuole in quel periglio , 
Che del suo solo ardir la compagnia. - 
Più s' inoltra , più libero e spedito 
Si dilata' il sentiero , e più vien meno 
Il suon pur anco de’ lamenti uditi. 

Ben sente quasi ad ogni muover d* anca. 
Un’acuto fischiar d’aria divisa , 

Un gemere di spirti , ed un bisbiglio 
Che n^ai non tace, e non è mai io stesso.' 
E son Tombré de’ morti che novelle ' • 
Passan dai regni della luce a Dite , 

O che senza destino e senza pena 
Per quei mesti silenzi erran confusi.' 
Perocché di, ragion 1’ anime prive , 

Prive allor d* ogni, colpa' ivan sotterra , 
Né dell’urna era d’ uopo e della verga 
De’ due giusti fratei che Creta lii^ giorno 
Avria mandati a giudicar gli estinti ^ 

Nè d* Avemmo il novello imperadore 
In quella prima novità di regno 
Ben disposte peranco è divisate ' 

Dell* orrende sue case aVea'le sedi 
E i futuri dell’uom premi e castighi'. ' 

Scarche quindi che son di polpe é d’ ossa 
Per r abisso volando a lor talento ■ ■ 

Van queir anime nude , uve men trista 
L’aria sospira e mien la luce é muta. 

E montagne vi sono e valli e boschi 
Di cupo orezzo , e susurranti rivi; * 
Ove dell’ ombre i vani simulacri , 

Che sembrano persona e salda cosa , 
Andar vedi e venire e vagolare ' 

Quai lascive farfalle a primavera ^ 

Che le d*òro spruzzate ali battendo 
Deliban tutti i giovanetti fiori , 

E parte con gentil lubrico volo ^ 
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Fan tripudi ,per l’aria e dileUose 
Zaffe e carole , parte si* disperdono 
Per le floride fratte , e de* fauciùHi ‘ < . 

Deludono ’con fughe repentine : ’ 

Li* avida mano e la proterva speme, ' ‘ ' 

'E ^li di (jueir ombre a riguardarle 
Son le guise, le cure e le follie. . ■> 

Altre con vano puéril trastullo r,.‘ T 
Di falsi fuochi per lo suol guizzanti - , . 

Inseguono la vampa fuggitiva ... * 

Che, brillando le invita e le schernisce : 

• Altre nel gorgo tufiansi d^un rió , T 
' E vi.fan'bolle gorgogliando e spuma , . 

E godonsi tra* sassi: andar coll* ohda ‘ ^ 

Travolte e rotte ; e mormorar con cj[uella 
Altre han altro diletto 5 e qual cogliendo. ' 
Va per la riva delle Parclie il fiore , 

•li* almo narciso , e ne fa' serto, ài crine 5 • ' 
Qual si piace a volar di ramo in ramo ' 
Gorgheggiando sue. dolci cantilene , . 

Che r aure ed i ruscei de’ luoghi inferni ^ 
Con ignoto piacer stanno ad udire j 
E chi corre, echi giace, e chi s* aggira • . . 

‘ Solingo^e muto.pcr solinghe vie ; 

E chi tien questo insoinma ^ e chi quel modo^ 
Di spender. Torà in quei lugubri esigli ,s ^ 

' Ovè pianto non è, ma.di sospiri j -v , . 
Senz’ angoscia e dolor 1* aria sol trenia,, ; 
E vuòta di dolcezza entra la gioia.- 
Con sollecito, piè per questi abissi , * : 

Di Sol , di gaudio e di tormento privi 
Il coraggioso Prometèo cani mina ^ 

Nè„ fermasi a badar su quegli spirti 
Senza merlo vissuti è senza colpa, , 

Ch* altra cura l 0 :punge , altro desfo.^ 

Già de* fiumi d* Averno ode vicino 
' L* àllo rimbombo., già ‘sul ihargo è giuntò . 
JL 
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Del funestò Acheronte. E qui di huovo,' 

Più forti c chiare e di spavento piene 
Dei Titani tonar sentia le grida , ' ^ 

Che , confuse e commiste al fragor cupo 
De’ torrenti infernali ed al trifauce • 

Latrar che i regni della morte introna ^ 
Sospesero i'suoi passi , e pai pi togli' 
rDi novella pietà 1* alma compresa. ' 

Qual fervido puledro, a cui' non ^bbia 
Dome ancora le groppe il cavaliero, , * 

Se di trombe ode il ‘suono o di tamburó ' 
Gonfia le nari , e irrequiete e ritlé ‘ ‘ ' ^ 

Vibra incontro al'rumor le acute orecchie 
Con erto collo e fiammeggianti sguardi 
Tal si fece à quegli urli , a. quel profondo 
Disperato compianto il pio Titàno : . ‘ ; 

E piu vivo nel petto risorgèndo • . 

Il sublime desio che lo conduce , 

Di Caronte va lungo la riv iera ; • 

Vestigando la barca affumicata: • 

Né Megera gli mette al cor paura , ‘ 

Né P altre di Pluton tremende e nere ' 
Sacerdotesse* che di là dal fiume ' ‘ / h 

Gli fan su gli occhi, con minacce crude ’ • 
Risonar le ceraste e lé catene/ . " . 

E già venuto il prode era là dove 
Le quattro dell’ inferno orrende vie 
Fean centro in itila ; e in infinito^spazio 
DilataloT’ Averno ; un’infinita '/ 

Vòlta di bronzo il serra e lo coperchia , 
Sopra là qual sdegnosi e procellosi ^ ’* 

Fan peso ed urto dell’ Eusinò i flotti, • . * • 

E l’ Ionio e 1’ Egeo col mar che doppiò • 
D’Italia bagna;e di Sicilia i lidi 
E P onda che da Libia e da Cirene 
Va fino a Calpe a flagellar le rive. 

E ben quando la porla Eoio disserra-^ ” 
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Alle tempeste ed ai Jottanli yenti ‘-i. 

Che furendo s^aggrappano e con ira 
Volan deir onde a raLbuffar la faccia, v p 
Ben si sen le laggiù degli sconvolti . , 

Mari il muggito , che muggir fa tutte ^ 

Dell* Èrebo le valli e le caverne : , 

E lo scetro tremarmel pugno a Pliito. ^ ’ 
Perocché tcme.allor T orrido Dio • '' 

Che dal fiero dell* onde agitamento , ) 

Del sotterraneo mondo aBaticali 
Si fendano i convessi , e la fraterna " 

Onda giù. piombi -a divorar 1* abisso. , 

Né va senza ragion la sua paura;: • . 

Che rimbombar vicine ode sul capo. ^ 

Del superno tridente le percosse, ; 

'E del cielo infernal crollarsi intorno • 

1 firmamenti vede, e i.SHpi grand’ archi ‘ 
Screpolati e scommessi , onde con vasta i »• s 
Buina il mar nell* Erého dilaga v 

Per molte bocche , e con si gran caduta^ » 
-Che sono al paragon zampilli e spruzzi • 

Dell* Aniene e del Velino i flutti. - ji 
Da queste cieche cateratte origine 
Han le cinque d* Averno atre fiumane, 
Flegetonté , Acheronte e 1* altre due ’ * . * 

Del Pianto , e dell* Ohhiio ^ colla tremenda 
Inesorata Stige , che divise . . * ' ‘ ' 

Bagnano tutte lina diversa arena , ^ ^ ^ 

Donde diversa traggono per via 
.La qualitade , e il nome e la possanza. : ^ 
Arrestossi dinanzi alla rovina ' ^ ‘ ’ 

De' lividi torrenti il Giapetidc 
In suo cammin smarrito e in suo consiglio; 
Che salma viva non ancor calcata 
Né segnata d* Avcrho avea la strada , ' - * 

Né il Fatooqnsentia eh* oltre quel punto ♦ 
Ei procedesse nel viaggio impreso>- .. -3 


r 


5i - Ih' PROMETEO ^ 

Mentre dubbioso del sentiero errava' * 

Per le squallide -rive , e T ascendente. .. • * • 

Vapor dell’ onde contendea la vista, * ^ 

Ecco lungo la via , cùe spaziosa .. ^ / 

Dair Egizio Acherusio declinando . * * 

Sotto ir Libico mar conduce a Dite^ • ' 

Ecco ratto venirne alla sua -volta ^ 

TJn luminoso vola tor , che il vcapo . • 

E i tallóni d’ aurate gli guernito . , - 

La pigra e queta. oscurità d* Averno/. / 

Con sollecite penne aflaticava. . . 

E uri* ombra lo seguia ,.che‘in negro velo 

Serrata e chiusa con dolor superbo 

Fin sopra il mento noscondea la faccia^ 

Il cillenio Mercurio era quel primo^ ' w 

Che Tabne esangui al Tartaro sospinge, 

E al Tartaro le invola a suo talento'., • 

Della Titània gente era secondo 

Dn fulminato , à cui di sotto al manto ^ > 

La récente ferita àncor fumava , 

"E faville meltea.per lo. sentiero. ^ 

-.Come dinanzi al suo congiunto venne. . 

Stupita si fermò r ombra -V elata f : y 

Lo guardò , lo .'conobbe eil manto aprendo : 

Oh fratello'^, esclamò ,* dólce frateUó, . 

Oh sei tu che qui veggo e alfin ritrovo: . 

Dopo tanti sospiri ? E sì dicendo , 

Con gaudio che in Averno è sconosciuto , ' 

Gli corse al collo e lo. si strinse al petto, i, ^ » 

!Né r. abbraccia to' a ravvisar fu tardo •ii > 

L* infelice Menezio , il tanto. in terra - ; ' 

Desiato e ricerco suo germano. • v •* 

Dal di che in cieL'p reci pi tosa avvenne ' . 

Dei percossi Titàni la caduta , .. t., ; 

Lo spavento divise e lo scompiglio J i l/* k " 

1 fratelli abbattuti ; c due coll* almar ^ ^ 

Genitrice Climeue agli erti gioghi . , ^ 
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Si ricovrar dé*.Mauritaiii adusti , V < >; ’ 
'Menezio valoroso e Atlante saggio ; ' • 

E gli altri'dùe minor , 1’ accorto e il folle 
Eeir inospito Caucaso alle rupi. 

Iterando gli amplessi , e confondendo / 

Col pianto le parole :.E qual , dicea v ’ ' 

' L* intenerito Prometèo ,* qual diro ' 

Destin ti porta all* infernal castigo? ‘ ' 

E che piaghe son queste ? e chi commise 
'Sulle tue membra si crudel vendetta ? 

Il lembo della’ veste insanguinata 
Appressò quel dolente alle pupille , 

E, tergendo le lacrime ^ rispose : • ’ h' f 
Perchè del padre sulla ria'svenlura " ' 

"Versai qualche di pianto occulta stilla' ^ 

E contro Giove al labbro mio permisi • .- n.] 
Alcun lamento , e lo chiamai tiranno ^ • 
Per questo sol , col fbimine poc’anzi ‘ 

Il dispietato mi percosse il pettoV ■ ’t " 
Disse , e di rabbia c di dolor fremente i * 
Da ferita guardò , che rispondendo b 

Allo sdegno del cor fe* sangue e fumo.* , ‘ " 
Chinò le* ciglia pensierose allora ‘ - ' 

D' ascoltante fratello , e poiché muto * *• ^ 

Si stette alquanto, a dimandar scguia : 

Dinne ,• misero , dinne , se.pur conto 
T* è il suo destin , dov’ è la madre ? dove 
Atlante nostro?' perocché novèlla / 

Mai di lor non pervenne a queste* orecchie -, 
Da quel momento che lo strai di Giove ' 
Il genitor ne tolse, e noi raminghi "•* ^ ‘ 
Perlo mondo disperse e ne disgiunse. 

E r altro a questo repliciò : lia. madre , 

Misera madre e sconsolata vedova , 

Mal sostenendo degli affanni il carco', 

Fra gli scevri di colpa e di pensieri ' 

Miti Etiópi si ritrasse e quivi - * * v ' 
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Di lai contrista la paternà^casa ^ \ « • ' 

Nè le. dive sorelle Oceanine t " 

Quetar ponno i suoi pianti y e tutte iiidàrtia 
Son le" tenere cure , e le parole ~ , .i, ' 

Del venerando genitor canuto. • ' - ^ 

Che q^ualunque né! mali è più soave 7 l’\ > 

All! anime conforto , ella il rifugge ; 

E sol de' tìgli 'C del consorìè a lèi ^ . 

Dolce è il ricordo , e di ciò sol si pasce.' >» 

Mà di Prometeo suo ripete il nome • i 

Principalmente , e a tutte T onde , a tutti ‘ ^ 
Del mar lo pHiédc e.della terra i Numi. .* 

Né d* Atlante men empia è la fortuna : ' < 

Che pur so vr* esso esercitò* crudele . • v ' 
Il supremo Tonante il suo dispetto.:^ > ' 

E qual fu. colpa nel fratei punita?. ' ' 

L’ aver delcielo.ne’ tremendi 'campi 
Per la causa più giusta combattuto , 

L* aver dimostro in perigliosi tempi ... ’ 
Magnanime yirtudi 5 altro non puote ‘ . 

Maggior delitto un oppressor punire. r : 
Perciò deleielo là gran vòlta impose j , 

Sulle valide spalle all infelice , . • 

Ed éi .sotto il gran. pondo or geme e suda . 
Miseramente’, ed un funesto inoltre" * 
Vaticinio lo turba , che fatali - •'> ^ - 
Ancoiydi Giove gli saranno i-figli. ; r 
Ma te qual caso, o sospirato e jpianto A 
Caro fratello , con intatta salma *. , • '< 1- 
Per questi luoghirdi dolor' conduce ?*" > 

La paterna pietà , I altro rispose. • w t • * 
E qui tutto volea di sue vicende „ 

Il tenor riferire e la. cagione 5 ^ . 

Ma r alipede Dio contro ils.uo petto 
Della verga abbassò gli angui temuti , - 

E qiiel pietoso ragionar sospese : . ; 1 » 

Esci ardito Titàno > esci , dicendo . 
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Di questo luogo ; leuieraria e senza ' r . ^ i 
^ Voler del Fato fu la tua venuta ^ ^ . 

E il Tartaro già ìchiama impaziente * ì 
Ne* suoi gorghi quest’ombra alla sua pena*. - 
AHor misero uh grido i due germani • ' 

Di dolor , di pietade ; e ad ambedue 
Tutte ‘a un tempo s’ apersero le braccia , . - 
E volandosi incontro, desiosi , • * • ' « 

U un Sul collo dell’altro abbandonos^i . - 4 ' ì 
Si confusero i volti , e con parole - -- 
Da singulti e da lagrime impedite • > 

A vicenda' s’ udiva : — Addio , Menezio: ^ ' 
Addio , Prometeo mio. — Non rivedremei - 
Forse più mai.-r-Mai più , fratello.— rOh diirA 
Division che 1’ anima mi spezza !" — ’ 

Oh pensier che 1* inferno mi raddoppia ! — . 
Laggiù 1* amato, genitor saluta. — 

• Lassù consola la dolente madre. — \ 

Digli che per desio del suo cospetto ^ . '>• 

Fin r Averno tentai, — li il le che scesi •; 

Di ciò sol fra gli spenti addolorato , . * .. 

Del saperla infelice.- — ^Un altro amplesso». — 
Un altro bacio. — E non avrian qui dato. . 

All* abbracciar mai fine, al lagcimare, ; . 

Se Mercurio quell* ómbra non battea * 

Col sonnifero scettro.. Allpr la misera r. 

Come guizzo di folgore, si sciolse . 

Dalle braccia fraterne ; e mormorando * 
Dileguossi per f aria tenebrosa • 

Via com* ala di vento o di baleno^ ^ 

Misero ‘Prometcó ? qhe cor , che mente ^ i » 
Fu allor la tua ; che andar vedesti in nebbia 
Quelle care sembianze , e con lor tutta ^ 

Sparir la gioia di si dolce Vista ! *. 

Stupido , inimoto e, con aperta bocca , . 

E con le braccia spalancate ancora * ' 

Si rimase gran pezza ì e simulacro . 
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-Detto lo avresti agli atti , alla figtìrà , 

Sé viva cosa noi mostra vas il pianto • 
Che tacito scorrea dalla^pupilla. " * 
Come la meiite si riscosse , e desti 
Tornaro i sensi al eOifstreto ufficio , ' ' 
A ricalcar si'diè r orme battute 
Col viso" a terra. Ma contrJi^io al piede ' 
Il pietoso pensièr facea cammino ; / 

E fuor delle dannale ombre io sguardo 
Il Sol già rivedeà \ che 1* alOia àncor'a ‘ 
LaggiùpAeirOrco imma^inandò erràvà^ 





Q .v, . 

UAL Vegliamo talvolta , o veramente ‘ 

- Av.visiam di veder per le notturhe '■ 
Ombre gli spettri abbandonar le tombe 
' E vagar perde case e per le vie ' • 
■Quando pallida in ciel move la luna ' 
E susnrraii le maghe i carmi orrendi ^ 
Tal di stigia caligine cospeisd 
Smorto le guance jed irto i crinr liscia 
Il buon Titano dail* inferna buca; 

E frattanto dèi mai* lungo ,Ia riva 
Con' fanciullesco studio Epimetéo * 

Or cogliendo venia conche e lapilli^' 

De* quai ripiene aver godea le mani 
E colmo *il grembo ; or negluftosó i fluiti 
r^a contando^ che canuti e rochi ’ 
Faticavano il lido , e , in quella vana 
, Cura sepolto ^ del fratello avea 

Posta in obblio T iìnpreSa ed il pèriglio,. 
Come sopra gU'vennè alla sprovvista 
li rabbuffato Prometèo , diè colta : ' ‘ 
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Da subita paura un alto grido , 

Queiranima, di senno diminuita , 

tutte a un tempo le fuggir dal pugno ' 

Le raccolte crepiinde vcne cadendo 
Fér strepito sul piede, e balzo àl suolo. " - * . 
Bise a quelli atto Promàéo d* un riso- 
Che a .fior di labbro apparve, e li morio 
Dair afianno del cor represso e spento. • ' * 

Da tutlo^ quindi il manto e dai capelli 
La fuliggine scosse , che simile 1 . ^ 

A tenue fumo leggermente alT aura ^ ' 
Volvendosi levossi c si diffuse. • ^ 

^ Poi manine volto ad un vicin ruscello ^ 
Diligente lavanda , alle primiere. * • / ^ 
Sembianze ritornar^fe* la persona. 5 « • - 

E livida e màcchiatà in lunga riga \ ’ 

Corse queir onda mormorando al marc.\ 
l^uindi tacito e mesto', e tutto quanto » 
Pieno il pensier. delle vedute. cose - - * ' 

-Sospirando riprese il suo camcòino. _ . ^ 

E r insano fratello, a cui ben'queU. • - 
Non ancor pcrmettea la tema 'i polsi , < 

Palpitando il scguia, ebè per rispetto/ 
Del^fraterno dolor , non cW parlare, ' 
Non ardia quasi calpestar T arena*-. . * \/ •' „ 
Cbi ha notato T andar di’ due devoti * * ^ . 

Pellegrini per- via , quando a lontano ' ^ 
Bivérito delubro han volto il passo ' 

Ch* umili il guardo-, le man giunte al petto , 
E pentiti e confessi , a piè dell’ are • 

Van di ìor colpe a dimandar perdonò v ’ 

Nè r un turba dell* altro il pio pensiero;^ - . 

S’ appresenti cosi di questi due / » '• 

Il tacer^, la sembianza , il portaménto,- ^ 

' E a questo modo procedendo , e fatti ^ 

Muto l’ un per, dolor , l’ altro per tema 
Delia bhma Propóntide spediti^. . v 
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Attinsero la riva. Allor dappresso 
^ muggito li scosse, ed il conflitto 
, Delle furenti Cianée,.chc quinci.. 

Veniano e quindi con superbe fronti 
Al fatai cozzo orrendo. A tergo poscia 
Lasciàr l; arena , a cui dar!' ossa e. il n 
Ji nialaccorto Cizico dòvea 5' ' , 

Lasdàr d’Asépb il povero ruscello, 
t ^^rcote , ed ^risbe,.e quello stretto 
A CUI die grido fra le genti eterno 
Di Serse il ponte e di Leandro il fato. ^ 

Qui spalanca V Egeo le sue gran gole 
E inghiptte e vome del Proponto il flutto; 
i.)ui s allaccia la terra ove sdegnosa 
Con milje prode tutta Grecia venne 
Del trojàno, adul terio alla .vendetta". 

Donde infinito ai generosi ingegni 
Di poesia'S aperse .immenso Oumc 
Quando il gran padre' delle Muse Argive 

L’ ira cantava del Pelidc Achille. ' 

Di qua getta nel mar l’ ombra il Sigeo , . ' 

Di là solleva il Gargaro la cima ” ' 

Della gran madre degli Dei primiero ' ' 
Gradito 'albergo ,■ e.più gradito a Giove , 
Che quivi le procelle e i lampi e i tiioni 
E le folgori. addusse e l’aureo carro 
Quando giunse stagion nel suo consiglio 
Di far Teucri ed, Achei dolenti e tristi , 

E maturo fu d’ Ilio il gran destino. , 

Cpme passàr dinanzi i Giapetidi * 

Alla sacra di pini ombrosa selva , 

Udir per entro a quella alto di timpani 
L di bossi c di cembali uno strepito , 

E tal di danze e canti e di grand’ ululi . ^ 
Una fervida furia , cd un percoterc 
Di lance e scudi , che ne trema il mbnle 

E ne rimbomba lungamente il lido: 

• # % 
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Che beata nel mezzo a quel traiàbu^o ' 

Siede in trono Cibele , e in cdr ne gode 
E mansueti sulla riva intanto . 

Vanno errando del Xanto ì suoi leoni , 

Di nettare pasciuti e le forbite 
Giubbe d’ambrosia rugiadosi e* molli» 

D* orror compreso e di pietà calcava ' • * 
Questa d’acerbi fati. e di sventure , 

.Gravida terra il via tpr Titano ^ 

Che correr sangue in suo pénsier vedea 
Simoenta e Scamandro , e lacrimava; ' 
E la balza salendo , ove con Febo 
.Di Pergamo la rocca'avria Nettuno 
Per avara mercé sospinta al cielo , 

E patteggiata la fatica indarno ' 

Delle destre immortali : Oh Ilio , ei disse » 

Oh futura di Numi e di guerrieri 

Casa infelice ! oh rendr^ alfin deh rendi •” 

' Questa druda fatai'.' Ve’ che le iBamme 
Già ti porta nel sen^ ve’ che in 'tuo danno 
Congiurata de’ Numi eia reina / . ,v 

Che le tue spose per le chiome ajQfetra y 
E crudel le riversa nella polve. 

V e’.Pallade Minerva aspra donzèlla ) 

Che pcrcote coll* asta- le tue mura ' 

E dissol ve . le torri. A Menelao ^ 

Pendi , misera y rendi l’ impudica $ 

Spezza l’ imbelle cetra al profumato 
Suo rapitor , scóni piglia a quel codardo ' 

Gli adulteri capelli 9 e al grecò ferro 
Del suo sangue assetato l’ abbandona. * 

In lui le spade ,• in lui sii sdegni , o Gf‘eci ^ 

In lui che sok) é reo. Nulla commisè 
Ettore , nulla , cWe aver troppo amata = 

La patria terra e della patria i Numi. . 

Ahi eh’ io parlo alle rupi , e inesaudita. 

Porta i! vento 'che-passa la mia voce! 
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Di». ; . 1..1. 

Talcò V oiTida biscia , alla cwi Vista 

S. il ..Ito r«gf»Jo . < 

Aver già pareli nel calcagno i 

Tal moss’ egli le piante , . ,2 . 

Alle Furie devota abbandonava. 

Sulla rapa ai Tene*) ^ ’ 

Stavasi intani» ad ascoltar N _ . V ^ ^ 

Ouei tremendi dèstini , e in pensiero 
Facea conserva delle cose ^dite^ 

Poi , come venne il -di che 
Trake ner l’ onde sulP^tttenne Idee . 

Il perfido pastor la Greca infida , ^ , 

Frenò Y ali de’ venti , e , queti i flutti ,. 

Sciolse a vólo novello i 
^ Fati dal labbro del TiUno 

Finché a stegion pw. tarda in^u la lu:a 

Del numeroso Venosin posàrsi 

Dol ce dilettò di latine «''«ccbje. _ 

Dell’ EUésponto intanto 

Rabbutfato e pensoso il nà 

Stampava fli profonde orme I aren » 

Chrgarrula e minuta 
Strider sotto i granassi ^ 

Ne fea turbine e rote e suo Irastnllq. 

N odo allora e diserto era quel Udo 

Si’ incliti figli in riva al ® " ‘ 

Quindi Irido TfpSé , 

Or sili dorso de’ turbini e dell obde , 

Or sulle peone di notturne aurelte ■ _ 

Sungiess^il ® 

VanViell’ ombre divuie » e dei passa 
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• Illustri affanni ragìonamlo hisieine 5 ,r ’ 
L’ ombre , io dico, d’ Aiace , .e di PeIide,V-' 

E deir amico di Pelide , è quella v, :ì 
D i Palamede , che dell’ èmpia frode' y, : . * 

D’ Ulisse àncora si lamenta e freme. ' \ •. 

Ma romito iri disparte é sospirando ! , • 

Va d’ Ettore lo spettro insanguinato , . 

Che il cener freddo delle patrie mura’. ■ . .. 
Collcvinani pur tenta e de- suoi baci, .s" ? 

E defsuo piantò lo riscalda ancora. 

Oh pietà non piu vista [ oh prisca fede ! * 

Oh generoso della patria amore 
Che segue le grand’ alme anco sotterra ! , 

Oia di Cilla , cT Antandro'e d’‘AdraniiUe v 
Alle spalle restata era la coka, • , i 
E del Calco il piè premea le sponde , ; 

Dell* ameno. Calco , che del primo . ; ■ v 

Fonte pentito mormorando or yplve , ' . 

Fra' nùovè ripe più contento i .flutti. . : . - ' 

Quindi il torDido d’ auro Ermo trapassa , 

E del Mimante in. lontananza, vede. ^ ■ 

Le nebulose^ spalle , a cui fioccando * - 

Fa velo delle bianche.ali la neyc,"'^i . V 
E curvargli sul capo il suo beìl’ arco . ; 

Gode beatada TaumàiVzia figlia , > ^ .. s- 

Ch* ivi pose il suo’tfono , e serenate ; • " . 

Gli fan sgabello le tempeste al piede;* ^ , 

Del canoro Caistro alla riviera ; , 

Giunjgea la prole^di Giapeto ih tanto. V . . ' 

E qui de’ cigni traversando i prati ,'v , ^ 

Che la dolce .del fiume onda rallegra.^ . • ’ / 
Tosto una Ninfa occorsele alla vista, ^ 

Che al portamento , agli atti , alla sembianza 
Palesava una Dea. Qual vi conduce^ , i 
Diss’ellà cari pellegfin , ventura?^ 

Di che luogo? chi siete t e qual poss’ io • 

Far cosa che vrpiaccia? Arbitra sono . , 

r.IL' > . 
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Di queste rirè , dèli* ospizio i skntl ' ' ‘ 

iJritti conosco, c la virtude onoro, 

I^sse. E a rincontro Prometeo rispose : . ' 
Oh qualunque tu sia degli Immortali ^ • 

Ohe SI benigna movi le parole , ' ‘ "" • 

Dèi misero Giapeto al tub cospetto ' 

T^ii vedi! ùgh. Per voler del Fato ' ’ " . 

' Oaucaso scendemmo ^ e ci sospinge 
Ol^e il mar che n’ è centra alto pensiero. 
Deh se risponde al favellar corlese . . ■ 

In celesti sembianti alma gentile ^ ^ ^ 

Danne aito a varcar l’ onda sdegnosa., ' 
Che noi siamo , noi pur stirpe divina , 

Ma sventurata , c dal sommò caduta 

eli, antico splendor. Sola he resta 

Del cor l’ altezza', incontro a cui’ di Giove’ 
Vane son l’arme , ed impotenti i tuoni. ’ 
Dinne intanto il tuo; nome', '.onde onorarle 
guai conviensi possiamo, e del' cor grato . 
■Manilestarti umilemcnte i sensi. ’ ’ 

Ihsse. E r altra rispose ; Asia .son io', '' ■. 
Del gran padre Ocean figlia non vile. ' 

wn tre mila nel mar le mie sorelle , ’ . 

Ed IO qui starmi solitaria godo , i * ' 
Dei dolci laghi del'Caistro oscura ' 

Abitatrice , e del perpefiib cantò ' ! 

De’ soavi suoi .cigni innamorata. '■"■‘j' - 

g uesta che vedi placida pallide ■ ' ^ ’ 

al mio nome si noma ; e'qiii pur giunse 
Delle vicende di Giapeto il grido' ■ ^ ; 

^e yan senza pietà le sue sventure. ' 

be u Caucaso ti manda , e se verace' 

Corse la fama , Prometeo tu sei , ' ’’ 

'i , tu certo, sei desso , è il cor che pria 
Di yederu t’ amava’assai mel. dice ; ' 

Che di te ragionar sovente intesi 

Il mio canuto genilòr , che molti ' ■ " 

* / • 
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Del tuo senni, e valor dicea bei fatti . 

^elle guerre d? Olimpo e molti affanni 
Per la pugnata libertà del cielo. ' 

Qumd. giungi mel credi , o generoso ■ . 
Ifel maggior de’ Titani inclito seme, . 

Desiato e gradito a queste riye. . ' “ . 

Avr^ -tf ^ alto^destiiio , ‘ 

Qual piu VUOI d’ opra e di consiglio aita 
La »a „a„ ,| dice.'ao , , 

Pel Giapetide, e in riva al mar r' addusse 
Ole infinita stendea dinanzi al guardo ’ 
Mormorando la tremula pianura. ' 
i qui giunta spiccò Veloce al corso- , ,• . 
VWA . cristallo il'piè d’argento; • • 

^Nc^toccarlo parca , ne seguitarli ’ : • 

Potea 1 acume di mortai pupilla^ , 

.Xasctvo 11 vento le gonfiava fi seno 
Ivt - 1 ^* ceruleo velo , e steso a .tergo, • . , 

Iva il enn sopiighante ad una stella , . ' , 

Notte del ciel precipita e fa lungo . • ' 
Dopo se biancbeggiaf. solco di luce. < . 

E a Doride SI cole un’ isoletta,, / ' 

Om! per l’ onda e senza tregua ' . 

, Q ua c la yelóce^ camminar si vede ° . , , 
Come, a suo senno il vento. 1’ allàtica. 

A. qi^sta , che notando allor facéa • ' ' • . 
^et Calcidico mar spumanti i flutti , , 

se 1 passo la Diva , e cosi disse:, .. " ' 

Oh tu , qual più, ti. piaccia esser nomata , 

Del magnammo Geo casta figliuola ■. , 
^*terie,p. suora di Latonalo Deio, ' • 

O veramente Grtigia , il corso affrena,, -i 
9, ,?®*^‘®c*etta , e la prcj5hiera - - , , -r 
cu IO Dea del mar ti porto odi cortese.: 
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Stassi d’ Ionia siili* opposta' riva ' * 

Un saggio di Giap^to inclito figlio 
Che dai Fati sospinto e da sublime 
Peiisier che in pettó'generosd annida ' ^ ' 

All* àltrà" sponda tragittar desia. 

Vieni all* uopo pietosa , e tal n* avrài ’ 

Laude è mercede , che per fama uh^gioriió 
Diverrai delle Cicladi la prima. . . • 

Sì disse y e Deio a quel pregar benigna^ ^ 
Voltò ratta le prode ^ e, traversando ' ' * 
Corbe penna di vento il mar placato , ' ^ 

Corse alla foce del Caistro.^ e ',, dólce". ' - , ' 
Radendo il lidò che tacca., r^impetto , \ ' f 

All’ aspettante Prometc'o si stette.- J 

Appressò le sue' sponde ; e in lei d* un salto • 
L’ illustre Giapetide imprèsse il piede-, 

E il germano raccolse V e seguitollo 
Asia la figlia d^ Oceàn , (rhe farsi , 

Siccome Amor le ragionava al core, . i 
De* suoi fati consorte ebbe desio., . ' 

Di tanto passegger maravigliose j ^ ■ 
Accorscr tutte le'Deliacbe Ninfe 
-Di sé facendo un cerchio , e da* suoi gorghi 
Fuor mise il capone fino al petto apparve 
Per vederlo l’ -Inòpo : e il vate intanto 
Mercè rendendo al beneficio , e i lieti ^ 
Fati imminenti col pensiero aprendo r 
Godi , o Ì)elo , dicea , Deio , R allegra 
Chè tua fama s* appressa. Ecco la Diva , \ 

Che il più bello de* Numi in, grembo reca ^ 
^E'per vendetta di Giunon non piiote 
. Terra al parto trovar che là riceva. 
iFugge Corcira innanzi alla meschina , 

E l* Echinadi fuggono , c l’-Ambracia 
Fra i celesti cagion d’ alta contesa. ' ' V 
Nè del canuto Apidano.la .spóm^ , \ 

Nè di Larissa , nè di TcWpe' immota 
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Si nman la pianura;, Oh Pelio ! oh takmo 
Di Filira famoso ! almen tu resla , , . 
Restati e della Dea^pietà ti prenda , . , 
Poiché sovente sulle balze tue ' ^ . 

Lei lonesse vengono e Ic tigri • • : l 

A depor deMor fianchi il crudo peso,^ 

Oh sacri del Peneo fronzuti allori - 
Date voi la vostr* ombra , ed acco4iete ’ 
(Questa affannata cui manca la lena * v 

Ed ir più oltre il pié stanco ricusa/ ' 
Ohimè , che tutti per terror di Giu no ■ 
Voltan lafrontelOhiméMa ripa -ancora^ 
Dell? Enipép sen fugge e dell* Anauro ,• - . 
Deir Anauro che mai nebbie! lìon vide , ' 
Né mai di vento un sol sospiro intese.-' • 
E dà veggo da lungi i folti piòppi • • : . • 
Dello Sperchio tremar , veggo le querce 
Camminar del santissimo Elicona, • . 

E le danze lasciar le Melie Ninfe ■ ' 

Di meravij^lia prese e di paura. ' . 

Fugge d' Onchesto il sacro bosco-; fugge 
Stretto alla man delle atterrite figlie - 
Il fragoroso Ismèn. Ma tu che pigro ’ . 
Dal fulmine di Giove offesa ancora ^ ^ 
Porti la coscia, perché fuggi Asòpo"? ' / 

Terap’ cra di fuggir. quando le sacre " , 
Onde ai Giganti sitibóndi ofìristi, ' 

E ne lava.sti nella gran fontana ’• 

I polverosi fianchi e le ferite • ' 

Ónde hai le spume ancor macchiate e sozze 
Ahirné l tu non m* ascolti e il tardo passò; 
Cogli altri affretti ; e delV Ilisso intanto . . 
E del Sttnio sassoso e dell’ Euripo '' " 

L* onda stupisce nel sentir, repente - 
Farsi sotto il suo pié veloci i fidi. 

Nè dell’ errante Dea men sorda ai preghi’ 
Di Pelope è la terra* Ella pur fugge f 
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E fqggono con ki quante d* intorni' V ' * * 
Isole fanno del fervente Egeo ^ / 

Co* gran fianchi spumar i* onde sdegnose- ' ^ 
Oh misera Latóna ! ohidispietat^ . • 

Di Giunon gelosia \ TU sola ,^o Deio-, ‘ 

Non fumisti , tu sola , e sul PangeO* • ‘ ' ./ 
Colla terrihil asta invan- percòsse 
Marte. lotscudo ; invan Iri dali’ erta 

Ti sgridò dei, Mimante , e la vendetta 5 

Ti minacciò dell’iraconda Giuno : C 

Che in te poteo pietà piu'cl>e paura, r 
Cresci , o palma gentil , che della Diva . .v ^ 
Farai colonna al travagliato fianco ^ 

E pietosa dovrai dell’ imìpedito 
Suo lungo parto alleviar la doglia : » 

Cresci ,'e r ihópo a te salubre ognora- 
Somministri l’ umcn* , nè. le tue fronde 
Verno giammai, giammai tempesta otleada 
Ma dolce l’ aura V accareis^zi , e dolce ‘ 

Ti bagni la rugiada , è a te' ghirlanda ; 
Faccianle Ninfe di perpetue ròse - 
Che a te sola serbàr^ pianta cortese^ 

Le Parche il vanto d’ aitai*^di Febo.- 
Il natal faticoso. Allora, o*Delo, • • * 

Tu porrai d’ auro i fondamenti , e d’ auro- 
intero un giorno scorrerà r,lnópo‘, : fr 

E tutte pur fiàn d’ auro le catene ’■ ^ 
Onde a Giarb e -M icone eternamente : * 

Avvinceratti il tuo divino alunno ' T 
Al tuo lungo vagar ponendo il fine. ^ 

Né si. cara sarà Ceneri a Nettuno , • !' 

A Mercurio Gillcne , a Giove Creta j ^ 
Come Deio 'ad Apollo. Oh Deio 1 oh ciina 
Del signor delle Musee della luce . 

Salve 5 nè marcon sanguinoso .^iede 

Ti giunga Marte a calpestar , rie mai • ^ 

S’ acquisti Plulo Ì4 te ragione àleuna,.' , 
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Salve o terra beata y e sempre suoni 
Sul labbro de’ poeti il tuo bel nome. — 

Cosi dell’alma dolorosa Dea • 

.Ch"e i due begli occhi partorì del cielo ‘ 
Profetava gli alfanni e le fatiche “ ' • * ' 
Il buon TiUino , e colla foga intanto • , *’ 

Di colei che. le penne al tergo mise ' ; - . 

Del sangue lorda del jìgliuol. suo stesso • ' 

. Navigava per r onde la divina 
Cuna d’ A,pollb. Al suo passar festosa ./ " . ’ ' 
Sporgean dall* onde il capo a mano a mano^, 
‘Le sorelle’ isoleùe V e salutarla • . \ ‘ 

Parean d’ intorno ed onorarla' a gara/ - 
‘Finché Ceneri radendo e dell* angusta - ' 
Schene la proda nell' estremo, grembd. ’ . 

Del Saronicò roai^ ratfénne il.corso. , " ‘ / 

Qui riposata c lieve in sù l’arena i \ ‘- 
L’erra lite’ Deio i passeggeri espone; 

Poi veloce dispiccasi dal lido > 

. E .nell* alto si spinge come strale ' 

Che da partico nervó si- disfrena r • 

•Mentre una dolce melodia 'da llinge - ’* ' ' 

,S* lidia, che Todide e 1’ aure innamorava ^ 

E del beato inópp'eran le figlie 
Cheicantando soave e carolando * "•* • 

Ivan pel gaudio de’ promessi-onori . " 

Ma di gravi pensier carco la, niente.,'^ ' / J: 
Poiché leda n lo sospirate arene • * 

Toccò l’ accorto GiajìcLidc , alzando 
Gli occhi , e del rauco Citeron 1’ opposte^rVì^’^ 
Selve mirando ; Ò Ninfe, ei disse , o care ^ - 
Delle ruvide quèrce alme figli^ole , . ‘ 

Che ligie al fato de’ materni tronclù i 
In lorda vita , .in’lor la morte avete , v - • ' 
Qualunque vi raccolga 6 monte ^ b sacro ' 
Di foreste recesso p di fontane j 
Oreadi saltanti ed Amadriadi 
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E Driadi e Napce , vjoi ricevete ,■ , . 
Cortesi il BgUo di Giajie.to , e vói . ■ 

Del vostro Nume la sua san^ impresa . , 

_ ** _ 1 iT» ^ • 


Una mente t’ invade e ti penetra » ' ì ì.-. 

Che de’ tuoi figli passerà nei. petto , 

E madre ti farà d’alme divine, ' / ' • 

Oh! chi mi trae d’ Eurota ’ . 

Chi dell’ Ismen mi chiama e dell llisso 
Sui eampi bellicósi? E (piai' di Sparlai 
Nomi ascolta e d’ Atene , onde cQmmosso , 
Eerve il pensiero , e 1’ alma si- solleva. • * 

Salve, culla d’ onor , salve ricetto • ' ; 
Di libertà, 'Tutte a’ tuoi danni invano ■ ' - • 

Armerà l’Asia le sue forze, invano . _ . . '• 
Farà per darti le catene oltraggio ;• ■. < 

Di temerari ponti al mar d’Abido;, v c * ; ‘ 
Che di braccio servii fiacca e la spada > 
ConUo liberi petti. , e.sol sa .vincere • 

Chi sa morir, — Così parlando , e mollo v ^ 
Eagioriando per via c'cilsuo pensiero f ^ 

"Verso il-monte cammina ehe sublimo _ ^ 

31 ciel ferendo colla dóppia fronte , . ‘ . 

Da Jungi il guardo al pellcjgrino avvisa, ; 

larnasso lo homàr le genti prime ' 

Or mutato il valor del nome antico , •, . 

Parnaso è détto , «.pi» famoso ha grido. • ■ 

Cupa é vera .d’ un Dio stanza temuta • 

S’apre a piè di quel monte una spelonca • 


Secondate pietóse. E. tu dal Fato, 
A mille provedi valor serbata , 

T !!♦« non VoIpTIUÌ aVflFft 



In te vive uno. spirto clie possente , 
Niitre il tuo corpó e per le vene infusa 
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Ove , del cicl dimentica e préposli ' - 

Ai-talamo di Giove i queti onori 
Di soggiorno terreu , Temide pose ", 

Il suo peplo , il suo trono e i sacri tripodi \ 

A lei da vesta conceduti é poscia 

Ad Apollo donali il di che fatto 

Fii ré del canto e delle caste Muse* ‘ , 

Sul limitar de)r antro tenebroso* 

Stava r inclita* Dea nel suo gran seggio *'. 
Gravemente seduta*, e in suo pensiero ^ 

Deir avvenir presaga , il giorno , i fati'* 
Maturando 'venia , che delPaccorto^ 

Sito buon^nipote promettean V arrivo. 

Come il vide da lung'e alla sua volta *, • 
Co’due compagni taciturni al fianco . * 
Per la valle appressar,, rizzossi in piedi , ,, 
Liete incontro gli stese ambe le palme , 

Ne lagrimò di gioia ^ c cosi disse : ’ ^ ' 
Finalmente venisti 'e la tua rara*^ 

Verso r uoin doloroso alta piclatc] 

Vinse il duro cammin. Ma ben più. dura " 
Sappilo , o figlio ,‘ti riinahe impresa, * ^ . 

E di duól più-feconda c di perigli. ^ 

Fia redènta per te la stirpe umana ^ , 

Non dubitarne, e leverà sublime ' 

Dalla polve natia la fronte al cielo. ] , ^ -, 

Ma r invidia dftal che meno il debbe 
Farà cara costarti. opra si bella , > • • . ; * 

Impunemente non sarai pietóso ,• 

E vedrai" sventurato a lunga prova . . ' 
In tuo danno tornar la- tua virtiide. ' ' 
Ohitaè che parlo ? e tu in.chi poni.,'^0 figlio. 
Cotanto beneficiò ? Ahi duri , ingrati 
Dmani petti 1 Ahi quanto sangue e quanti 
Veggo delitti ! ed in qual uso, àbi lassai 
Converso il dono di ragion divina 1 * 

Tu nonTar ebéti domi la sventura ; 

Ma dovunque li mena il tuo destino 
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Più ardilo vanne ad incontrarla , e vinci. 
Cosi dicendo lo si, slriiise. ai ^jctlo » .,v< 

Pietosamente , e di più largo' pianto ' .. ’ 
Rigò gli occhi divini. Asia , la figlia ' . , 

Del profondo Ocean , piangea puivella , ^ ‘ 

E Tamor che segreto il cor le tocca . ' 

Queir abbondante lagrintar tradiva.^' 

Pianse aneli* esso il fra tei lo, \ e solo asciutte ” 
•Restàr del forte Prometeo'le. ciglia. *:.■ 

Muto stava ogni labbro , ed atterrata *" 
Ogni pupilla^ Alfin 1* eroe quel mèsto 
Sii enzio ruppe coraggioso e. disse ; ' 

Ninna di stenti*, o. Ì)iva , e di fatiche* 

Faccia ini giunge inopinata e^nuova : 

Tutto ho in mente concetto e presentito 
Che da te mi s’ arinunzia j e del futuro 
Tutta ho' dinanzi la presenza'orrenda. • .) 

Ma .vile è 1* opra che sudor non costa , 

E negli ^affanni esulta e nei perigli . 

3La verace virtù. Dolce mi fìà^ 

Aver la fronte di témpèste oppressa 
E nel petto portar 1* alma serena. 

Securi ir lascia e fortunati e. lieti 

Solo i "grandi delitti , e questo s’ abbia* . 

Infame vanto il'mio nemico, il figlio ; 

Dell* astutO'Saturno egli che crudo 
E ciel mi tolse e padi;e , e mi, persegue 
Sol perchè termi ;la virtù non seppe. 

. Ma qual dinanzi al, Sol che in alto poggia 
• Passa 1* invi^a'nuhe e non 1* offende ^ 

‘ Quale il mar con irate onde lo scoglio / 
Flagella ed, egli più torreggia e sta , >; 

T^l* di, Giove fìa 1* ira e il mio, disprezzo.. . 
•Disse, e d’.ipdugio.inipazi'cnte all* opra * 

Che nel cor gli fefvea volse 1* ingegno, . 

E Temide cra seco alma datrice ; ^ 

Di coraggio , di seuuo-c.di consiglio." *♦ . 
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JL V osTRA iniènziotie^ come abbiamo accenfmt^ • 
nella Prefazione al primo volume > era' di col- 
locare la Mascherotiiana immediatamentè dopó^ 
il Promèteò , conservando V ordine de* tempi 
iri cui furono pubblicati ( almeno in parte 
questi lavori y- ma-ne parve di poi che più gioto^ ' 
sarebbe riescilo al pubblico' se avessimo dato 
in questo luogo la tanto aspettata Feronjatle ; 
poiché V unione di tali due poemi *deve prò- 
durre un bellisiinio effetto sugli animi de* leg^ 
gitori 9 0 perchè V argomento è iir anibidue 
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preso dalla j a^rchè V uime it ah 

tìx> sori<> scritti' iti i^erso sciolto ^ > nè \si sa- 
prehhe ben dù'e in ijuale dei due, considerati 
per questo riguardo j il Monti sia pài mira- 
bile. A-^quesW'pimitO'Ci siam^ noi quindi ai-, 
tenuti. É già dMl* origine della Fereniade si 
€ discorso nella Prefazione ^ da noi premessa 
a queste Opere ^ e nelle Note che daremo dopo ' 
di essa si troverà tutto quanto puh renderne 
facile è piena ih intelligenza. Qui basterà il 
dire che questi versi furono quelli che l* autóre 
andò limando ed accarezzando più che ogni 
altra sua opera j? dachè . incominciati, da lui 
ne^ tempi piu lieti della sua vita quando egli 
ttwavasi in quella regione d] Italia ove ogni 
pietra contìeiie'^ iin monumento^ neUa quo- 
tidiana conversazione dèi grande Ennio Qui- 
rino Risconti beveva lamore d* ogni classica 
erudizione ^ quantunque perle vicende de* tempi 
rinianess€iO‘ sempre fra* suoi 'manoscritti, non 
li perdette dì vista giammai, ma gli andava 
di quando in quando ripigliando fra le mani 
per forirli sempre piu d* ogni bellezza d* im- 
màgini e di stile. Questa avvenenza gioverà 
à spiegare l*. unione , che si ravviserà qua e 
là m questi tre Canti^ di luoghi^ di persone, ' 

che parranno /oj's^ tra lóF disparate secondi 
chè i Varii passi appartengono aUà primct ccw- 
posiziòne . del poema fatta in ' Roma > Spiato gU 
auspici dei JB raschi^ ovvero ai ritocchi ed alle 
àggpinie colle quali l* autore lo an,(hn^a àcco-^ 
stando al suo f^mpimento fra mi nègU ulÙnU' 
ami. della m-vita. : ; . 
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LUNORi affanni ed il perdnto regno. , ^ « 

Di Feronia dirò ^ Diva latina * 

Che del suo nome fe* beata un giorno , . ' 

- Di Saltilo la terra. Ella per fiere v 

Balze e foreste errò gran tempo esclùsa / 
Da* suoi santi delubri , e molto pianse - . » . 

Dai superbi disdegni esercitata ‘ - 

D* una Diva maggior che 1* inseguia , . . » 

Finche novelli sacrifìci ottenne ^ 

Sugli altari sabini , e le fdr resi . • 

Per voler delle Parche i tolti onori. , 

Ma qual de* Numi 1* infelice afflisse , . i , 

E lei , eh* era par Diva > in tanto lutto - 
Avvolgere J)oteo ? Fu la crudele. 

Moglie di Giove ^.e ua suo furor geloso.. .. , 
Tu che tutte ne sai 1* alte qagioni , . , • . 

Tu le mi narra , o Musa , e daU* obblio ... y 
Traggi alla luce il memorando fatto. 

Non ancor manifesto in Elicona. . • * 

E se dianzi di nuove itele note , . . ? . 

D’ira vestendo del.Pelide Achille,, , ,.t . 
Alcuna meritai grazia j o mercede , . : 

Su questi carmi , che tentando or vegno , : 

Di quel nettare , o.Dea , spargi una stilla , ,, 
Che dal meonio fonte si deriva, . ..r, 

Non già quando con piena impetuosa 
Gl* iliaci campi inonda , a tei che gonfi y 

Dell* alta strage Simoenta e Xanto , - ; 

r. ir. 3 : 
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LA FEROKIADE 


Al nùir non ponho ritrovar la vià > j. 

Ma quando ^ lene mòrmorando, irriga 

I feacii giardini i é dolce rendi . 

Su le miè labbra la pimplea tavella. 

Là dove imposto a biancheggianti sassi • 

Su la' circea marina Ansùro pendè ^ ^ 

E nebulosa il piede aspro gli bagna 
La poraezia' palude -, a cui fan lunga ^ 

Le mbnlagne Lepine ombra e corona ,• 
Una Ninfa già fu delle propinque : 

Selve leggiadra abitatrice , ed era - 

II suo nome Feronia. I laurentini ^ 
Boschi , e quei che la fulva onda nudrisce 
Del sacro fiume tiberin , quantunque 

Di Cancnte superbi e di Pomona , _ - . - 

Non videro giammai forme piu care. , 
Qual verno fiore che secreto ' 

In rinchiuso giardin , ne piede il tocca 
Di. pastor , nè di greggia } amprosetta^ 

L’ aura il molcé , di sue teemule peide 
L’alba l' ingemma , c lo dipinge il sole .j 
Di si vivo color , che il enne e il s^o , 

D’ ogni donzella innamorata li brama , , 

Tal di Feronia la beltà crescea, . 

Era diletto suo di peregrine " _ . ’ 

Piante , e di fiori in suolo estranio nati 
L’ odorosa educar dolce famiglia , 

Propagarne le. stirpi , e cittadina^ .. 

DelP Ausonio terren farne la prole.^ ,, . 

Sotto la mano della pia cultrice . . • ’ 

Ricevean nuove leggi e nuova vita _ ■ 

Le selvatiche madri , e , il fero inge„n 
Mansuefatto e il barbaro costume v 
Del ciel cangiato si godean superbe. . ^ 
Ed essa la gentU Ninfa sagace ^ ; 

Con lungo studio e paziente cura . . i 

1 tenerclli parti nc nùdna , ' • 




'.CA9T0 PRIMO 

/ 'ir- 

Castigando i ritrosi | e a culto ^onèsto. . 
Traducendo i malnati; Essa il rigoglio 
Ne correggeva ed il non casto istinto , 
Essa gli odii segreti e i morl>i e i sonni 
E gli amor, ne curava e i maritaggi , 
Sécuro a tutti' procacciando il seggio , 
E’salubri ruscelli ed àure, amiche j • 
Nè violarli ardia co’moiii acuti, ,> 
D’Orìzia il rapitor , cbié irato altrove • 
Volgea le furie , e con le forti penne - 
L* antiche flagellava dppule selve , . ; 

'0 di Lucrino i risonanti lidi. ^ , ^ 

Ma chi'potria di tutti a. parte a parte * ^ ' 
Il sesso riferir , la patria ,'il nome? ^^ 
V* era la rósa , che inandàr primicrL''j|» 
Di Damasco i giardini e di Mileto ; 
Quella rosa che poi , nel. fortunato ,, . . 
Grembo translata dell* Ausonia terra, 

\ Fu Pestana nomata e Prcncstina* . j !" 
Sua sorella minor , ma fli più grido , •/ . 
Le fioriva da .canto la modesta , * . 
Licnide figlia delle ambrosie linfe . ’ . • 
Di che le Grazie un di le belle ^membra 
Lavàr di Citerea ^ quando dai primi t 
Ruvidi amplessi di Yulcan si sciolse. , » 

Altro amor di Ciprigna in altra parte 
L* amaraco òlezzava*. In sii la sponda^ ^ 
L* avean dd Xanto le sue rosee dita 
Piantato ;,e'il petto e le divine chiome : 
Adornarsi di questo ella solea , . , 1 

Quando desire la pungea di farsi 
Al suo fero amatore ancor più belldr « 
Ecco prole gentil d* egizia madre . . > 

Vivaci aprirsi su V*allegro stela* • ^ 

Il sonnifero loto V e il molle acanto , 
Che alla soave colocasia gode . 

Intrecciar le sue frónde. Ecco il pprtoato 
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> Deir arie, che talor vince natura ,- V 
Il superbp ranuncóloj un di vile ‘ ' 

Mal noto fiore -, ed' or per r opra e il senno 
' Di Feronia , che molto amor. gli pose * 
Fatto si bello , che il dirc^i-rege 
. Degl’ itali giardini. Aleppo e Cipro , ' ^ 

Candia ,Rodi e Damasco in u mil, pompa /' 
11 mandaro alla Diva : ed eflla ", esperta 
* De* botanici arcani, immantinenti* ' . ' ' ■ 
Di variate polverine sparse • • ' - 

I/iraa radice , che le bebbe e a lui " 

Di ben cento color tinse le chiome. 

E tale or questo di beiraide figlio / 

Di donzelle non solò e'di fiorenti ' V 
Spose , a cui lode è la beltà nudrire , ‘ 

Ma di matrone ancor cura e desio ,' 

FJ e’ romàni teatri e neNcóriviti . v > 
Alle antiche patrizie il petto adorna \ ^ 

Ove amor spegne la' sua face , e ride.' '( ; ì 

Ma piu cara* alle, Gra zie ed alla casta ' 
Man di Feronia y con più pio riguardo' 
Educata tu cresci , o mammoletta • - ' 
Tu che negli òrti cirenei dal fiato ' } 
Generata d’ Amore , e dallo stesso' . ' , - 
Amor sul colle pallàntéó tradotta i ' ' ; 

Di Zefiro, la sposa innamorasti*, 

E del suo seno e de* pensier suoi primi. 
Conseguisti r ohor. Pudica e cara •* 

IMunzia ’d* aprii , deh ! quando per le siepi 
Dell* ameno Cernobbio in sul mattino* 

, Isabella ed Emilia , alme fanciulle 
Di te fan preda e festa , e tu beata . ' ,* 

Vai fra la neve de’ virginei petti ^ 

Nuove fragranze’ ad acquistar*,-dch ! movi^ 
Mamuioletta gentil , queste parole : • • 

Di primavera ilqirirao fior saluta ' — " 

Di Ccrnobbiode rose, onde s’^dngemma*' " 
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Della regale Olona il paradiso , " 

Che 'di bei fior penuria unqiia ’non soffre. 
Felice l'aura , che tì bacia , é tutta • • - 
Di ben olenti spirti in voi s'imbeve i ’ 

^ £ felice lo stelo , onde vi venne - 
Si schietta leggiadria : ma mille volte 
Più felice e beato ab par de' Numi • 

Cbi con man pura da virtù guidata 
Dispiccarvi saprà dalla natia 
. Fiorita spina , e d’ Imeneo 'sull' ara 
Con amoroso ardor farvi più belle : i 
Che senza amor non è beltà perfetta 9 
Né mai perfetto amor senza virtude. 

'Dove te lascio ne* meonii campi ‘ ' 

Si lodato', od' incanti e di malie- ' 

Possente dòmator , tu che dai Numi 
Moly sei detto con parola al volgo' 

•.Non conceduta , e sol dal saggio intesa . , 

( Che al volgo* corruttor d' ogni favella . 
Parlar la lingua degli Dei non lice )• 

Se là di Circe fra le mandre'Ùlisse 
, Non stampò di ferine orme il terreno, 

Di questa erbetta c del suo latteo fiore 
Alla virtù si dee sparlante emblema , 

Del cui velo copria d’antico sennò - 
Là temperanza , che de’ turpi affetti - 
Doma.il poter. I)i questo portentoso 
Vegetante fra noi, siccome é grido , 

Di Maja il figlio dal natio Cillene*' • * • 

La tenera portò bruna radice , ?* • 

E deir accòrto Dio fu degno il dono. 

Con questa ei tutti dèlia maga i 'filtri " 
Contra l'itaco eroe fece impotenti^ * 

. £ il suo bel fior , che' da non casta mano ' 
Sdegna esser tocco, di Feronia poscia • ’ 
Dolce cura divennè ,* che di mille . \ " 

Felici erbette gli fi* siepe intorno , 
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Altre d’ derno verde , altre dotate ’ • 
Di medica virtude , onde il furore . ' 
Placar de’ morbi , addormentar le serpi 
E sanarne i veleni, altre che il sonno' 
Inducono benigne , ibdolce sonno ' ^ 
Degli afflittisi caro alle palpebre, ^ 

E tal di tutte un indistinto uscia V- ’ 
Soave olezzo che appvendeasi al core. 
Che di mille dirò scelti arboscelU i 
Lieti a dovizia di nettai^ei frutti , 

E di bori e.di chiome, in cui Natura 
Per infinite variate guise- 
Spiegò la pompa della sua ricchezza ? .' 
Alle ben nate piante peregrine , ' , 
Qual d’ arabo lignaggio e qual d’assiro^ 
Qual dair Indo venuta e qual, dal Nilo , 
L* italo suolo arrise e sue le fece 
Si che in lor della j3alria e della- prima 
Origine il ricordo oggi è perduto. . • 
Tanto è l’amor del nuovo cielo , è tanta 
Eu la cura di lei , che nel ben chiuso s 
Suo viridario ad educarle prese, 

Or con arte confuse, -^cd or disposte ' 

In bei filari ,' come strai diritti ; ‘ , 

llallegrando di molli ombre i, sentieri. 
Ecco schiuder dal seno i bei rubini,^ 

A Minerva e a Oiunon pianta gradita, 

E a Cerere cagion d’ alto disdegno ^ 

Il coronato melagrano ,* e tutti • 
Adescar gli occhi, ed invitar lè mani. 
Ecco, il melo cidonio alle' gibbose ^ 

Sue tarde figlie di lasciva e molle, ’t.' 
Lanugine vestir le bionde gote ,. 

Del cui fragrante sugo hanno in costume 
Le amorose dòiizellc in. Oriente ^ 

N udrir la bocca cd il virginco fiato , 
Quando la fac.e.d’ liuchco le guida- 
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Di bramóso garzone^ai'caldi amplessi, . ’ 
Vedi il Perso arboscel , che i rosei frulli 
Ne mostra di lòntan ; vedi il fratello . • ^ 

D* armena stirpe', che con, gli aurei figli 
Gli contende superbo i primi onori ; . . 
Perocché dai regali orti sconfitti ^ 

Deir atterrata Cerasunte^ancora i ^ » 

Quel sfiammante rivai giunto non era, ‘ 

Che di corpo minor , ma di più viva,- 
Porpora acceso, avria lor tolto un giorno 
E di bellezza e di dolcezza il vanto, . ^ 

Ma slillante più ch’altri ibleo,sapore , . . 
E’onor dispiega di sue larghe chiome 
Il calcidico'fico , il cui bel fruito, ‘ 

Se verace è ia fama , alle celesti 
Mense' sol noto , fra’ mortali addusse ^ , 

E a Filalo donò lo vagabonda 

Cerere , allor che tulla iva scorrendo * . ♦ 

Ea terra in traccia della tolta>figlia.. 

All’ apparir della divina pianta • t- 
Di molle forme e molti nomi altera . * 

Tutte esullàr le rive j e Cipro e Chio 
E gli orli ircani e i misii e U verde Egitto * 

E la gran madre d’ ogni bella cosa , 

L’ilala terra con attento anàore ^ . 

La coltivai o , e de’ suoi dolci pomi , 

Solo a Serse e a^Cartago agri* e funesti,’ 

Fer gioconde le mense anche più vili,. 

Nc te , quantiiniiue umil pianta volgare , 
Lasccrò ne’ miei carrai inonorato , . 

Babilonico salcio ^ che piangente . , ", 

Ami nomarti , e or sovra i'iaghi e i fonti. . , 
Spandi la pioggia de* tuoi lunghi crini y r . 

Or su le tombe degli amati estinti , * v'.. ' 

(Jhc ne’ cupi silenzii della notte ’ ' ’ ; % ^ ' 
Escono consolate ombre a raceprre' * » ; ^ 

Sul freddo sasso degli amici il pianto. 

i. 
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Tu non vanti dei lauri c dèlle quèrce 
11 trionfale orior,’ina delle Muse, 

Che di tenere idee'pascon la, mente,. 

Agli studi sei caro , e da* tuoi rami 
Pendon 1* arpe e le cetre , ónde si sparge 
Di pia dolcezza il cor* degl* infelici* ' ' 

Salve , sacra al dolor mistica pianta , / , ^ 

E r umil zólla , che i mortali avanzi* 

Del mio Giulio nasconde , in cui sepolto 
Giace il sostegno di mia stanca <vita , 

■ Della dolce ómbra tua copri, cor tese. * 

E tu strazio d’ amore e di' fortuna 
Tu derelitta sua misera sposa , . ' ' 

Che del caldo tuo cor tempio ed avello 

Testi a tanto marito , e quivi il vedi , ^ . 

E gli parli , e ti struggi in vóti amplessi 
Da trista e cara illusion rapita ? . ^ 

Datti pace, o meschina , e ti conforti • 
Che non sei sola al danno. Odili compianto 
D’ Italia tutta ; i monumenti mira , 

Che alla memoria di quel divo ingegno 
Consacrano pietose anime belle. 

E se tanto d* onorc e di cordoglio , 
Argomento non salda la ferita * ‘ 

Che ti geme liel petto , e tuttavia 
Il lagrimar ti. giova , e forza cresce' ' ' 

Al generóso tuo dolor 1* asciutto ^ 

Ciglio de* tristi , che alla voce sordi ■ 

"Di natura e del ciel né d* un sospirò i : 

Wè d! un sol fiore consol àr.l* estinto , * ' 
Dolce almeno ti sia, che sii 1* avaro 
Di^queir ossa sacrate infando obblio 
Frème il' pubblico* sdegno , e fa sevjpra 
Delle lagrime tue giusta vendetta. ^ 

Ma dove, o Musa , di sentiero uscita 

Ti tragge ira e pietà ? Deb’ torna al riso 
Del cantalo giardin , torna ai profumi , 
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Alle fragranze, che rerbelte'e.i flori '• 
Ti esalano d’ intorno. A se ti chiama * ' 
Principalmente ed il tuo canto aspeìta 
li* odorato de’ Medi arbor felice , \ . 

Di cui non avvi più possente e pronto 
( Se fede acquista di Maron la Musa) 
Medicarne verun centra i veneni 
' Delle dire matrigne , allor che seco 
Scellerate parole mormorando , r, 
Empion le tazze di nocenti sughi. 

Chioma e volto di lauro ha T almo arbusto^/ 
E se diverso e vivo in lontananza / ' ' 

Non pittasse r odor, lauro saria., v.* 
Candidissimo c il fior di che s* ingemma, ■ 
Né , per molto soffiar che faccia il vento , 

D* onor mai perde della verde fronda. 

Ora etrusco limone, or cedro , ed ora 
Arancio lusitan V appella il vulgo, • ^ / 
Sotto vario, sembiante ognor lo stesso. ' 
Questa c la pianta , che nel del creata , 

L* aureo pomo fatai lassù produsse 
Ch* Ilio in fivillé fe* cader : con questo 
U ardito Aconzio e Ippomehe già féro ' 
(Che non insegni , Amor ?) alle lor crude 
Belle nemiche il fortunato inganno. 

E fu pur questa , che ad immane drago 
Die’ negli orti a vegliar d’ Esperetusa 
Il sospettoso mauritano, Atlante, * 

Einché di là la svelse il forte Alcide , ’ • 

Spento il fero custode ^ e peregrino 
Seco r addusse neir Ausonio lito , 

Q u andò . di Spagna yincitor tornando » .• 
Nel Tevere lavù T armento ibero , ' • . 

E fe* sopra il ladron dell* Aventino 
Delle tolte giovenche alta vendetta. . ‘ , 

Poi coin* egli d* Evandro abbandonate 
Ebbe le mense e 1* ospitai ricetto, / 
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E a quel glogo pervenne , ove nascoso’ , 
Agl* itali mostrò la prima vite- 
li ramingò dal ciel padre Saturno,, 

Ivi sul dorso edificò del monte ’ 

Sezia , un* umil città , donde Setina 
Fu nomata la rupe ; e qui di Giove • . 

L*’ e frante, lìgi io alla saturnia terra ’ 

Primiero maritò 1* arbor dfvino , 

Che tutti empiè di méraviglia i colli, * 

E d’ invidia le selve. Al primo spiro ^ 
Del suo celeste odor vinta temette 
( E fu. giusto il timor) la sua fragranza 
Di Preneste la^rosa : al primo aspetto 
Di quel candido fior vinte temette 
Le sue vergini tinte il gelsomino. 

A baciarlo lascive, a carezzarlo* 

D’ ogni parte volàr 1’ aure tirrene 
Desiose d’ aver.carcbi del caro ^ 

Eflluvio i vanni rugiadosi : corscrò 
A fregiarsene il crine e il colmo seno ' ' ' 
D* Alba le Ninfe e di’Laurento , e quelle 
Del V ulturno arenoso e del Taburno.. '• 
Corser da tutte le propinque rive 
Gli Egipani protervi , e saltellando , 

"E via gittando ognun l* ispido pind. 

Di questo ramo ghirlandàr le ironti. 

Lo volle il Dio d* Arcadia /e. lo prepose 
Agli ebuli sanguigni ed ai corimblj 
E lo volle Silvan', dimenticate 
Le ferule fiorènti e i suoi gran gigli* 

Venne anch'essa del Sol Circe la figlia 
E di sua- mano un ràmuscel spiccando 
Della scesa dal ciel pianta diletta*, 

In grembo al sacro suo terreno il pose. 

Cosi crebbe il divin bosco odorato , • • 

. Che di^soàve olezzo intorno tutte ' . 

Della inaga spargca le rilucenti’ ' 


CÀUTO' PRIMO. 

Tremende case , oy’ella ognor cantando i 
E con r areuto peiiine le tele . >: 

Percopendo , faceà dolce .da lungi . , ^ ^ 
E periglioso ai naviganti invito . ‘ 

Mentre pel buio della tarda' notte »' ' 
Lamentarsi è ruggir s* udian leoni 
Disdegnosi di sbarre e di catene , ; 

Drlar lupi , e grugnire ed adirarsi ! ^ 

Nelle stalle cinghiali ed or^i orrendi , 

Che fur uomini in prijna , ‘e dellàxruda 
Incantatrice sventurati amanti. . ‘ . 

(Queste ed altre infinite eran le piante . 
JE 1* erbe , e'i fiori , che godea T attenta " ‘ 
Di Feronia ^educar mano pudica ^ ^ 

Di tutti quanti i fiori ella il più bello. 

Ma sotto, vago aspetto alma chiudendo ' " 
Superbetta , d* anapr tutte parole 
La ritrosà fanciulla ebbe in dispregio,* ' ' 
Né la vinse il . pregar di madri afflitte , " 

Che la chiedeano in nuora ^ e per la schiva 
Vedean languire i giovinetti figli j ’ 

Né mai lusinghe la piegàr dP quanti , ' ’ 

Dei le latine ad abitar contrade *. , r ’ 
Dai pelasghi; confini eran venuti. ^ 
Ch* ella a tutti 's^ invola , e non si cura ^ 
Conoscere d’amòirr alma dolcezza: 

Ma di Giove non seppe un’ amorosa 
Frode fuggir. La vide , je, dà* begli occhi 
Trafitto il Nume , la sembianza assunse 
D’ un iraberbé fanciullo , e si delùse - . ' 

L* incauta Ninfa , e la si strinse al seno* 
Con divino imeneo. L* ombra d’ un’ elee’' 
Del Dio protesse il dolce furto, e lieta 
Sotto i lor fianchi germogliò la terra v ' 
Xa violetta , il croco ed.il giacinto , • . 
Ed abbondanti' tencrelle erbette *, . 

Che il tàlainp fornirò } 6 le segrete -A * 
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Opre d'amore una profonda e sacra ’ • 
Caligine copno : ma di baleni ^ 

consapevole, ed i lunghi ’ ■; = 
Clulati iteràr su la suprema ' ' . ■ ; ' 

Vetta del monte le presaghe Ninfe ' • 

ÓuesU lur deUe nozze inauspicate ;■ ’ 

I cantici le faci , i testimoni j ' ^ ' 

Questo alla nuova del Tonante sposa 

?’ inftd- principio , è liol conobbe 

L infelice} ma ben di Giove il vide 
L eterno senno , nil'polendo il duro' 

F ’i”® segreto il chiuse , 

V ^ più mite 

II funesto avvenir volse il pensiero. 

Pnma mente quel bosco c quella rupé . 

la Ninfe •. 

Dell occulto amor suo gli fu cortese , • 

E Dodona ed Ida , : 

le selve : 

Sentir del Nume , e l’inchinàr dèvofe , ' 

rt?p‘^r®i l’ invocar sull’ are } 

Ch egli loro cosi mise in pensiero' ' 

“«moria dèi felice inganno.' ' 
Qui del culto novel consorte ei volle ‘ 

In aVrpf fmica sua ; qui degli Eterni • - 
In aurea tazza il nettare le porse , 

tonando, 

De monte 11 fianco Occidental percòsse } 

E una subita fonte cristallina ' 

Scaturì mormorando , e dalla'balza ' - ' 
Comandò che perenne elli scorresse ; 'H 
^ da Feronia si nomasse : ed oggi ' . ' ' 
Serba quel nome édil ricordo ancora ' ' 

rInvV Allor le volsche '• 

Genti lor Diva ! adorare , c lei ’ 

» 
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Antefora eh la maro e Filosfcfaha , . 

E Pérsefonc , e luffe a lei de’ campi ^ 

Fur sacre le j)rimizie. Ad inchinarla / " 
Sovrana e Diva i Numi adunque tutti , 
Corser d^Ausonia ; chè il volei\tal era 
Del supremo amatore c non pur quelli , 

" A cui per valli c campi e per moii lagne 
Fumai! r are Jalinc , e di jileLco. ‘ i ... 
Rito. van lieti , e di;M inori han nome j. 

Ma mossero rrcqueiiti ad' onorària . 

Di cortese saluto' anche i Maggiori. , • 

Primo il [ladre Lieo , chUiidi non' lungi 
In un’ temuto e pcr»anficò orrore . 

Sacro delubro raccoglica benigno 
Dal timor de’ mortali incensi c voli ; 

E la bionda inventrice era icon lui • 

Deir. auree spiche e delle sante .leggi , a 
C erere ^ che solca le poinetine ' • 

Spesso anteporre alle trinacrie messi. 

Nè te d’ Aricia il bosco, e il nemprense 
Dago trattenne , /o vergine D’iana j*# 

Che tu pur, del lunato argenteo carro 
A l temo aggiunte le parrasie cerve , 

Con gli altri Divi ad^abbracciar venisti ' ; 
La novella immortale , e di te degna . . • 
Fu 1 * alta cortesia clic li condusse. *. 

Col favor di Feronia iva frattanto. ' \ v ' • \ 

Scorrendo i campi 1 ’ abbondanza e , tutto 
Versando il corno ben compiuta é ricca . 
Fea dell’ avaro agrieoi tor la speme^ ' • 

Ogni prato ,vdgui colle , ogni foresta. , 

Di pastorali avene e di muggiti , • 

E nitriti e belati alto risuona : • ... ... 

E prigioniera d^ll’ opposte rupi’ . ^ -, , . 

Le dolci querimonie Eco ripete. ^ : 

Venti e quaitro cittadi ,• onde P immensa 
Fertile valle si vedea cosparsa ' ' 

.r. IL ' 
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S’ animàr , s’ abbellirò , costrette in nodo 
Di care parentèle in mezzo al sangue 
De’ torelli* giuràr dell’ alleanza ^ ; 

Il sacranaento 5 é 1* invocata Diva 
Le dilesse , e su lor piovve la piena 
Di tranquilla ricchezza. Incontanente 
Crebbero i Lari , crebbero le mura % 

Di maestà , di fbrza’e di rispetto 
Le siinte leggi si vestir ; fur sacri ‘ ' 

I reverendi magistrati 5 sacra 

'La patria carità ; .sacro, T amore ^ 

Della fatica e dell* industria. Quindi’’ 

Tutte piene di strepitò. le vie , • 

E 1 teatri , e le cune 5 e dappertutto 
IJn gemere dicrote, un piccnio assiduo 
Di martelli e d’ iricudi , un suonar d’arme 
Buone in pace“ èd in guerra , onde si crebbe 
La feroce de’ Rutuli potenza , • 

Che al pietoso Trojàn tanto fe* poscia ‘ 
Sotto.il cimiero impallidir la fronte, 

Quando gli disputàr Camilla e Turno 
Di Lavinia e d^ ìtàlia il grande acquisto, x ’ 
Eran le genti pometine adunque f ^ . 

Molte e forti é felici v e manifesta. * / • : 

Di Feronia àp'paria per ogni parte 
La presenza , il favor , la popa cd* opra. 
Però da cento altari a lei salia . ^ * 

Delle vittime il fumo , e ne godea 

II Tonante amator , che stanco e carco 

Delle cure del mondo ,'a serenarle. * * - 

Scendea sovènte ne* segreti amplessi _ ^ 

' Della diva fanciulla. Un aureo nembo 
. Li copriva ;• e oziosa al sole aprico ^ 

Col rostro della folgore ministro , 

L’ Aquila sacra- si pulia le piume ; 

Mentre sicure dal furor di Giove ^ 

Tacean d’ Aio e di Rodope le rupi » 
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E avra Brente riposo in-Mongibéllo* 

Brasi intanto la Saturnia Giun'o., \ ■ ). 

dolo , e i suoi grand’occhi , 
Cbe gelosia piu grandi anche facea , ’ ’ 

Won fallibili segni -avéaii già 'scorto- / 

Ui nuqr.a infedeltà. Baro il soggiorni ' 

Del manto in Olimpo': alto il silenzio • 

^ci talami dirmi : inoUre'mufe • ‘ ' • 

^ella foresta dodonea le querce . 

Cheti i tuòni dell’ Ida-, e dissipato . 

Il denso fumò che facea palese . . < 

Ba presenza del Nume : onde , turbata ’ • 
•»? ’ ®11* nevose cime >■ ■ •' •> r 

Oeir Olimpo salita in giù rivolse' ' ' . - 

B attento sguardo , e ricercò l’ infido •' • ; , 
e ®*donio_, sul nóiiacrio giogo, ‘ - 

"al Ismen , sull^ Asopo', ove spventc' - j 
lielle vaghe mortali amor lo prese-. ’ • > 

“'di in Ausonia.declinandó i lumi , 'i 
D’-Ansuro nereggiar sul-balzo vide • 

Tale nn nugolo denso, che per. vento • 

Non si mbvea dilqco, ancorché tutta ~ 
rosse in moto la selva. A cotal vista i 
Be si ristrinse' il cor; le corse un gelo ‘ 

Per le memhrfi ÌEninortali si £er tru<^i 
I neri sopraccigli. Immantinente ^ 

Iri a.sé chiama , e iTrestami^, le dice. 

Sii via prestami , p fida il tuo piovoso' 

Arcp d* oro e di lucei E si dicendo , • 

Ke risposta aspettando , fntro si chiude^ 

A’ taumaimi vapori , e taciturna- • 

Su le rupi setine si precipita.' • ? 

Tocca pur anco rion^avca la terra *•’ * 

Co’ leggieri vestigi , che levarsi 

•L| invisibile Dea l’ a qui Ja vide, V- 

Ij aquila tcstimon dei Dio maritò 5 4 • -^i 
£ sotto i’ ombra dèlio grandi penne 
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Furtiva c cheta camminar la nnbcy •' ^ 

E tra le piante dileguarsi. A lei ' • 

Dovunque passa'riverenti e curvi 
Dan' loco i ramrdéUa selva, e Taure ‘ . 
Non osano di far rissa e bisbiglio. * . 
Volse indi T, occhio addietro, e donde tolta 
S’era la nube -, in piè rizzarsi mira 
Cosi' bella una Ninfa , che alla stessa' . 
Corrucciòsa Giunon bella parca. ' 
Sventurata beltà ! V ira e il dispetto '• 
Tu crescesti nel cor della gelosa , 

Che spiccossi qual lampo ^ e rabuflata 
Con questi accenti alla rivai fu sopra : . 

E qual ti prese insania ed arroganza , 
Insolente mortai , che una cotanta ' 

A me far osi ingiuria , e non mi temi? 
Ravvisami , proterva : io degli 'Dei 
Son r eterna reina ; io la sorella , 

Io la sposaci Giove*— .Scolorossi,’ 

' Tremò , si sgomentò , non fe’ parola 
La misera Feronia '; e siccome era. 

Scomposta i veli e le bende e le chiome 
Dell* amplesso celeste accusairici , ' 

Mise in tutto furor la sud nemica. ' 

La qual su lei di rinnovar bramosa 
Di Callisto la pena y ad un vincastro’ . 

Die* rabbiosa di piglio , e Ig percosse. ‘ ' 

■ Attonito restò l’ occhio e la mano 
Deli* acerba Giunon , quando dell* altra 
Vide al .colpo divino inviolata 
Resistere la salma , e le primiere 
" Sembianze rimaner tosto conobbe 
Che di tcnipra immortai fatta 1* aveà ^ ^ 

L* onnipossente Nume; onde sdegnosa, ' . 
Che a vóto mira uscito il suo'disegno, 

, E terribile e ria più che mai fosse :• 

Questo , disse, 'al. mio scorno anco mancava 
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Adultera impudente^ che dovesse •' 
f*arlosi eterno ! Semele ed' Alcincna .tr* 

Eran poca yergogna.air onor mio , *. • 

E i due figliai lida , e Ganimede^ • * • 

s’aggiunge , e di mainali^ 
Mi SI fan piene le celesti mènse, ^ 
Ma inulta non andrò , se Giuno io sono ^ • • 
tw Sènza castigo. Via di qua\ ' 

’ sv.ergognata ! — E in questo diàc 
11^ bianco. braccio fieramente stese , ■ ' “» f 

S aggrandì', si scurò,' gli oèchi mandaro“<,^ 
JJuc fiamme a guisa di baleni'in mezzo 
Di tenebrósa nube , e'ia gran d* ira , r . 

Che il senno ancor dcgrimmòrtali -invola 4* 
(^)uasi obbliat* di Diva e di reina ' ' 

3 ^e fé modi c costumi, E di rincontro^ • 

Di Giove allor la dolorosa amante , -V < % 
Che di rimorso trema e di rispetto,^ M> * 0 

‘Con basso ciglione còri incerto piedect^ -» 
I^grimando partissi. Ella per mobti 
E per valli e per huirii si dilunga ^ •*» . 

E sempre a tergo ha la tremenda Ginnoi 
Che con minacce e dure onte e ramjiogric .i 
Stimola e incalva l’infelice. Ahi ! rlurique i 
Era da tanto. un amoroso errore? ' 

E già yarcatè avea le veliterne'^ ' 

Pendici, e gli ardui sassi , ove coslrusse * 
Cora la sua città -, Cora il fratèllo ' ^ 1' • 

• Di Catillo e Tiburte j e non lontano ìh. 

Era di Cinzia il sacro lago, e il bosco , ^ 

Ove a Stige ritolto, e della Ninfa . ‘r4 

Egeria in cura Ippolito traeva V • > 

Cangiato in Virbio la seconda vita, 

Qui di Saturno!’ adirata figlia ^ ^ '• 

Sostenne i passi , e in balze aspre e deserte * 
Qui lasciò la meschina , e desiosa ^ 

Di vendetta maggior die’ volta addietro, 
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Tra le priverne rupi e le sctinc v * ‘ 

S’apre iminanc'sjìelonra , a tui di sopra ■ 
Grava il dosso uiiia negra’ orrida selva, 

E per lo mezzo la* rinfresca un rivo , 

Ghe con grafo rumor casca e zampilla 
Dalle fesse pareti. Ha di sedili- • ? 

In vivo marmo una corona intorno , 

SI tal dalle muscose erbe si spande* - 

• Dna fragranza , che da lungi avvisa 
Yeramente di Dei stanza e ricetto. 

Q^ii da tutta la volsca regione / , ’ 

Per cento'cave, sotterranee vie 
Vengon soyen^.a visitarsi i fiumi ^ ; 

Il freddo U fehte , il lamentoso Astiira , . ‘ 

Il sonoro Ninfeo , che tra le sacre 
Sue danzanti isolette ad Anfi.trite »' « 

Rapido volve e cristallino il flutto ; 

E il superbo Aiiiasen , che le gran corna 
Mai noli si terge , e strepitoso e torbo * 

Empie di loto i campi e di paura.^ 

E cent’ altri v' accorrono di fama ^ : 

Poveri e d' onda fiumicei seg^iaci ; 

E cento. Ninfe , che il cader degli astri . ' 
Conoscono e del sole è della luna 
Le armoniche vicende , e sanno i venti • 

E le piogge predire e le procelle. ^ 

Colà bieca sbulfandb s’ incammina 
La di vendetta sitibonda Dea : - 

Simile a nembo di gràgniiole gravido , 

Che bruno il ciel viaggia , e orrendo stendesi 
Su la bionda vaileà ,' quando le Plejadi , 

Che d’^Orion la spada incalza c stimola y 
Negli atlantichfluUi sì sommergono 
E tutto ferve per burrasca il pelago. ' 

Tal tciTÌbile in vista ella s’avanza j 
E giunta al inezz^o dello speco, in atto' 

Di maestà,, di cruccio e di pre^ghiera , . ^ 

' 
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F«i dal Inblìro volar qucslo paixilc : ‘ * 

Fiumi , a cui delle yolsclie acque rinn’'cro 
Die* degli uomini il’ padre e degli Dci.j > 

E voi le correggete e a Vostro sénno ' ‘I 
Le mandate a nndrir Tonda tirrena , 

Una vii mia nemica ^ una spregiata . ' ' 

Di boschi abitalrice il cor mi tòlse * 

Del mio consorté ; e non e tutto. A lei ) * 

. A costei Tiramortal vita è concessa ^ , 
Privilegio avvilito, e Dea Isadora * . . 

La bagnata da voi terra pontina.' ' 

. Vendicate T offesa ,'e s’ io dall* etra ' 

Vi dispenso le pioggie, ite , abbattete , ^ 

Distruggete , Spegnete. Altari è tèmpli ‘ ' 

E città rovesciate : io le vi dono, 

saran vostro regno ^ òrma non resti ^ *4 
Dell* abborrilo culto , cLraddolciscà* 

La mia giusTira di Feronia il pianto. 

Disse; e per tutti a lei tosto T ufenic • * ' 
Diserto e chiaro parlator rispose : . ’ * 

A te T esaminar convicnsi , o Diva , i 

Il tuo desire , e T adempirlo a noié ' ’ 

Delle piové e de*'neiiibi genitrice ’ ^ 
Tu ne riempi Turpe';, tu ne fai . ’• [ (" 

Giove propiziò V e ne* concedi a mensa ^ 

Su T Olimpo seder con gli altri Eterni:. 

Ch’ò dettò , frettolosi c furiosi ’ / ' . 

Si dileguàr per la caverna i Olimi , • ‘ 

Chi qua chi là ciascuno alla sua sede; 

E partendo ne fer tale un tumulto , .? 

Tale un fracasso, che trernonne il monte. 

N* udirono il fragor le pomeiine ' ' ^ 

Valli da lungi , e ne mandàr muggiti , 

Di mina presaghe; e palpitanti ' 

Slririser le madri i ]>argoletti al seno. 

Mentre corrono quelli il rio precetto ’ • 

A- compir della Diva , e ai duri sassi “ ^ - * 
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Aguzzano per via.Ie corna c J^ira , * * 

Levossi Giuno in aria, c spiegò il manto'. 

In cui ravvolge lè tempeste e i nembi 
E subito gontìàr le bocche i venti , 

E le nubi aggruppàr, che cielo e luce 
Ai 'mortali rapirò , e si fe| notte, 

•Orrènda notte dal guizzar de’ lampi • . * 

Rotta' al fero de’ tuoni fragor cupo, „ ^ ^ . 
Carco d’ atre caligini la fronte^ .. 

"Vola r umido Nolo , .eà allèrrate ' ^ / 

. Con le gran palme le pendènti nubi , , ^ 

Le squarcia risonante , e tenebrosa 
Sgorga la piova ; il, rotto aere ne rugge ; I 
E il suol ne geme , e le battute selve. 

Scende -un mar dalle rupi. Allora i fiumi 
Versano r urne abbeverata e cioljiic , 

E quattro di maggior superbia e lena ^ 

. Da quattro parti sul soggetto piano , , - . 

Svelte , atterrate le tremanti ripe , • ' 

Con furor si devolvono. Spumosa ' 

E fragorosa la terribil piena , ' 

Le, capanne "divora , e i pingui colti , ' | 

E gli armenti e i pastori. E già le mura *; 
Delle cittadi assaltale le perente , -j 

. Di cadaveri ingombra e della fatta ^ ^ 

Strage ne’ campi : già delle bastile » ^ ^ 

^ Crollano 1 fianchi : già sfasciati piombano , 
E dan la, porta all’ inimico flutto, 

S’ alza allora un cojnpiauto, un ululato 
Di vergini , di vegli e di fanciulli : 

Corrono ai templi, cdiiivocar Fcronia , 

E Ferqnla gridar odi piangenti 
Le smorte turbe j c non le udia la Diva , 

Che magijior Diva il vieta. Essa , la fiera' 
Moglie di Giove , di sua man riversa .. 

.. Dell’ esule nemica i simulacri , . 

Ne sovverte gli^liarij e la soccoiTc - - 
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Minìslra ài SUO furòr l' oritla crudele*, ’ 

Che tutte attorno le cìtiadi iiighiotte*. - ' . ’ 
Tre ne leva sul corno infunando ' * 

Il veloce Ninfeo, che lutulenti * 

Spinse' quel di- la prima yolla i flutti ^ ' . 

L* umil Trapunzio c Longiila e Polusca : 
Tre la ferocia dei possente A stura , ‘ 

1/ opima Mucamite ^‘e r alta XJluhrà , 

'E la vetusta Sàtrico, a'cui nulia’ ' • 

Il nume valse della dia Mattila. . ' 

E per te cadde', strepitoso Ufente , 

Pomezia , la piirricca e la più bella. • 
Pianse il giogo citceò la sua cado la , 

E la piahser le Ninfe , a cui cOinnicss^ 

De* suoi vaghi giardini era la'cùra. f , 

Il tremendo Amàseno àvea frattanto • • 

Sotto i vortici suoi sepolti intorno ; 

I Barbarici campi , e fatto un lago' • 

Del la. misera Ausona , e 1* alteniura 
D’A urunca percotea, la pin gurrriet’à 
Dèlie volsche cittadi , e la ])iù aulica., ' 

Oltre gli anni diDardàno e Pelasgq ^ • 

Da sua, fama ascendeva e degli Aurunci " 
’Venerevoli.padri alto suonava * < ■" / .v e* 

E glorioso fra le genti il grido. ^ ’ 

E’ avea quel’fier divelta c‘ conquassata 
Dai fondamenti. Alle vicine rupi , ) ; > 

Traggonsi in salvo gli 'abitanti ^ e il fiume 
Di persegue rnugghiando , e ne'raggimige 
Altri al tallóne , e li travolvc', ed altri, ^ 
Che più pronti afPerràr già‘'la'mon<agiià V' * 
Con*r immenso suo spruzzo li flagella*, ’ » 
E di paura li fa bianchi in' viso; 

Ben millenne contòrse ciiìro i suoi gorghi 
Queir orribile Dio ; ma*di diié soli , ^ 

Timbro e Larina, il niiscrando falO ' ' > ^ r 
Non tacerò, sea tanto il cor resisfè, ‘ v 
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E pietoso il pensier non mi rifugge. 

Ainavansi cosi quegl’ infelici,. 

Ch’ altro mai tale non fu visto amore , 

E d’ Imeneo già pronte eran le tede , 

E consentian giojosi al casto affetto 
I genitori. Ahi brevi e false in terra 
Le speranze e le gioie 1 Inj:iva al mare ’ 

Cui d’ Anzio regge la Fortuna , avea • . 

Pochi di prima all’ afrodisia madre 
Porti i suoi voti il giovinetto amante , 

E abbracciato 1’ aitar. LeUa nel Fato ^ 
Del misero, la sorte avea là Diva j . f * 

E della Diva il santo simulacro • ^ 

Trei^ò , e sudante*( maraviglia a àirsi ! ) 
Torse altrove il bel capo , e non sostenne ' 
Tanta pietà. Ma ben. di Giuno il crudo c 
Cor la sostenIie^;,e la virtudè umana' 
Abbandonata si velò la fronte. ' ^ 

Nella comun sventura erasi.Timbro , 

Dopo molti in cercaria sua fedele - 
3corsi perigli , T ultimo su f erta . i 2 
Spinto ini sicuro , e fra i dolenti amici ^ ^ 
Di Larina irichiedea : La’rina intorno , 

Larina iva chiamando, e forsennato 
Con le man tese e co’ stillanti, crini* ' - 

Per la balza scorrea ; quando spumosa . 

onda , che n’ ebbe una pietà crudele , " 

La morta salma. gliene spinse ai piede. 

Ahi vista ! ahi , Timbro , che facesti allora? 
La raccolse quel miserò , ed in braccio 
La.si recò ; nè pianàe'ei già , che tanto 
Non permise il dolor ^ ma freddo e mutO' • 
Pende gran pezza sul funesto incarco , 

Poi mise un grido doloroso e disse,: 

Così mi torni ? e son, questi gli amplessi , 

Che mi dovevi? e questri baci? e ch* io 
Ch’io sopravviva ?... E non segui j ma stcltc 
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Sovr. èKsa'ìmmoto.con le luci alquanto; 
Poi sul restinta abbandonossi ^ e i volti ^ 
E le labbra jcoafnse , e così stretto - 
Si versò disperato entro^dell’ onda , 

Che li ravvolse i e $ovra lor si chiu^* 


. - 

G lì tutto di Ferpnia era' il bel regno 
In orrenda converso atra' palude , - - 

Che pelago parca ; se non che rara - ♦ 

Dell* ardue torri e dell* aeree querce y 
Non vinte ancor, Kintcrrompea la cima. 

E già su le placate onde leggieri . ^ ' 

Spiravano i Favonii , e in curvi solchi ' 

Arandole frangean sovra le molli i 
Crespe dell* acque la saltante luce : • ' - 

Quando' di Circe la scoscesa-balza ' 

L* aspra Giuno sali. L’occhio rivolse 
Alla vasta laguna, e, tutta intorno 
La misurando con superbo sguardo^ 

.Sorrìse acerba su la sua vendetta. 

Ma vista su la rupe in lontànànza 
DaU’ incremento delle spume ultrici ' v 
Pur anco intatta alzar la frohte'alcuna - 
Delle .volsche città , che. ree del culto . " 

Dell* abborrita sua rivalsi léro, v 

Ed illeso agitar Targate frondi ; 

Non lun^i il bosco di Eerònia ,dl bosco 
Che pre^ò T ombra ai mal concessi amori > 
Risorger si senti T ire nel petto ^ ' 

Già moribonde; e poi che v’ ebbe alquanto'. 
Fisso intorbido sguardo fin cor/si disse ; 

Io desister dalT opra , e del mio scornar ' 
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Patir che resti un monumento ancora ? , 

Già non fui si pietosa inverso Egiua ^ 

È la stirpe di Cadmo abborainata; . 

Che per quella mandai carca di fiera^ ' ’ 
Peste la morte su Tenopia t^rra ; 

E sostenni per questa entro le case 
Scendere io stessa dell’eterno pianta, 

E di là contra d’ Atamanfe e d* Ino 
Tisifone invocar,' Quei due suj^erbi 
Co’ sonori serpenti ella percosse 
E allor nel figlio dispietate e crude 
Fur le mani paterne , è de’ suoi vanti 
Ino furente mi scontò 1* offesa, • 

E pur avola a Bacco era colei , • 

'È a Veneré nipote y e non m’ avea , # 

Come questa malnata itala druda , 

. Tolti i miei dritti , e del maggior de* Numi 
Aspirato alle nozze. Oh mia vergognai 
Potè Gradivo la feroce schiatta 
. : Sterminar de* Lapiti : aver da Giove 
' Potè Diana- ad suo disdegno in preda 
. 1 Calidonii : e meritò poi tanto 
De’ Calidon la colpa e de* Lapiti? . 

Ed io progenie di Saturno , ed alta 
De’ Celesti reina, a mezzo corso 
Hatterrò gli odi e i’.ire ^ e dovrò tuttcì . 

Non consumarle ? Oh mel contrasta il Fato 
E una- fama pur or s’ è spar^ in cielo , , 

Che al volgere de* lustri il senno ’e l’opra 
Italici Potenti al mio furoré ' 

E all’ impero dell’ onde questi campi 
Ritoglierà; Ritolgali : men giusta , . 

O meh dolce uscirà forse per questo 
La mia vendetta? Sé cangiar non.Uce . 
Delle parche il decreto , e chi pe vieta 
L’ indugiarlo , e tentar nuove ruinc'? 

Del tuo delitto dolofose ^ care . , 
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Le pene pagherai-, Ninfa superba : ** 

Anche il Lazio s’avrà la sua Lalona. 

Non selva lascerò, non antro alcuno 
Che ti riceva ; scuoterò le rupi; i . 
Crollerò le città dal tuo .vii nume ' ; 
Contaminate, e ne farò di tutte < 
Cenere e polve, che disperda il vento.’ 

Nel turbato pensier seco volgendo / • 
Queste cose i^ea, giunse d’un volo 
Nell’ eolie spelonche, orrendo albergo 
Degli adusti Ciclopi e di Vulcano. 

Stava questo dell’ arti arbitro sommo 
Intento a fabbricar per la pudica 
Nemorense Diana un d’*oro e- bronzo 
Gran piedestallo^ su cui l’alma efiigie 
Collocar della Diva. E su le quattro . 
Fronti v’ aveaj’.arlefice divino . » ^ r., 

D* ammirando lavoro impresse e sculte . 

Di queU’Nalmp ]Vaese’ avvento rato *ì i ' > 
Le trascorse memorie e le.future. 

Era a vedersi da una parte il lago' . ' ! 

Tutto d’ argento. Tremolar diresti i i.;-- .j 
L’ onde , e rotte spumar dai bianchi .petti *a 
Delle caste Amnisfdi., a cui venute? , ì; .ì"> 
Già-son men care le gargalìe fonti, .. -K 
E d’ Eurota le sponde. In su la riva 
Della sacra laguna abbandonate •? 

Giaccion gli archi e. le frecce , onde famos 
Suooàr di caccia fragorosa un giorno . 
Del Taigeto e d’ Erimanto i boschi, . ^ '■ 
Ed or la nemorense ne rimbomba 
E la selva aricina. Indi non lunge 
S tassi il carro lunato., e per la rupe ;. ^ 
Sciolte dal giogo le parrasie cerve : J 
Erran pascendo il tenero trifoglio , t 

Gradita erbetta , che gradir suol anco 
Ai destrieri di Giove, ed alle. caste 

r. II. 3 **' 
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Di Minerva cavalle polverose. ' 

Alto a riinpetto fra pudiichi allori 
Di ^ri via il tempio signoreggia , ed casa 
La placabile Diva in su la soglia 
Del grande Atride ad incontrar vicn olirei ' 

I pellegrini figli , Ifigenia ' j 

Sacerdotessa èd il fratello Oreste , 

Pietoso Oreste e scellerato insieme, ’ 

, Che per molti del mare e della terra 
Duri perigli' salvo le recavano 

II fatai simulacro insanguinato 

« * • f 

'Dalle tauriche sponde alle tirrene. 

In altro lato avea T Ignipotente . 

Sculti i novelli sacrificj e P are ' . 

Di Diana cruente , e i lagritnosi ‘ \ 

Riti latini , e un contro V altro ariUati 
Di barbaro coltello i sacerdoti. ' / 

Mirasi altrove il miserando caso 

Del figliuol di Teséo; Gonfiata ed aspra 
Spandeasi'd* oro con argentee'" spume 
La corinzia marina , a cui dal mezzo 
liscia sbuffando una cerulea fòca.' 

E per orride balze ecco fuggire^ ' ' . 

Gli atterriti cavalli ; ecco sul lido ' ‘ ’ 

Rovesciato dal carro ^ e lacerato 
L* innocente garzoni D' intorno al casto- 
Esangue corpo si batteano il petto ' 

Di Trezene lè vergini ; c chiamando 
C radei Ciprigna , e più cnidel Nettuno , ^ 
Più eh! altre in pianta si struggea Diana. . 
Al pregar dell' afflitta indi segiiia ' ; ' ' ' 

D' Esca lapio il prodigio e l' ardimento , 
Cbé, violato delle Parche.il dritto , ' ' 

Col poter della muta' arte paterna 
Torna impudico giovinetto in vita . 

Cui redivivo , e m densa 'nube aVVolto 

Con mutati sembianti alVairitiue 




CAbTO BmOJXDO f • ^ 

Selve j)oi reca la deliaca Diva, • v' .■ 

E palpitando alla segreta cura » 

n commette d'Egeria, inclita Ninfa • 

Delle leggi romane inspiratrice. 

S* apria di nero cian<k> scolpita > 

Nel fianco ‘della rupe una spelonca , ' 

Sacra di Finto alle ianciiille , c cara- 
Piu che 1 antro cirreo. De. serpe intorno 
Con tortuoso piede una vivace ’ 

Edera d oro , ed un ruscello ^n mezzo 
Di purissimo elettro, lyi furtivo 
D' Egeria ai santi fortunati amplessi . 

(Che di tanto fu degnov) il successore 
Di Romolo traeva. Ivi le scese .. '' 

Leggi dal cielo ricevea sul labbro 
Della diva consorte, c ai mansueti. 

Genii di pace traducea le genti 
Col favor delle Muse e di quel grande ' 

Spirto divin, che del Trojano Euforho . 

Pria la( spoglia animò, poscia, migrando 
Di corpo in corpo , la famosa salma j 

Del samio saggio ad informar pervenne , ^ . 

E di Crotone empieo le mute scuole 
Del saper, delF Assiria e delP Egitto. 

era una balza dall* opposta fronte , l 
Che al bel lago sovrasta , orrendo nido 
Di crude belve un tempo e di colubri,. 

Ed or vasta , ridente , aprica scena i* 

Di lieti ulivi. Tra Je verdi -file ' v 
De* cecropii arboscelli alteramente . ) 

Minerva procedea che del novello 

Conquistato tèrreo prendea diletto , . 

E con 1* alta virtù., che dagli sguardi , 

E dall* alma ‘presenza esce de* Numi , 

Liete facea le piante ^ e delle pingui, i 
Bacche oleose nereggianti i rami; * . 

L*accoiiipagnava .maestoso e bello V - * 
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Alia manca un Signor d* alta' fòrtùtia ) ' 

Che con* raro consiglio ed'ardimerilo 
Dell* antico*orror suo già spòglia avea 
L* indocile montagna , ‘ e le ritrose 
Alpestri glebe all’ ostinata ctira , 

Del pio cultore ad ^obb^ir costrette. 

Mentre all’ ombra d’un’elce, e alPozio in seno^ 
Che il suo Signor gli haibtto, anzi il suo Dio, 
Un poeta non vii T aspre vicende 
Di Feronia cantava^ e per sentiero 
Non calcato-traea l’itale Muse. 

Air ultimo con raro' magistero 
L’ indomito V ulcan v’ aveà scolpita 
Una dolente giovinetta madre ^ \ 

Che , con ambe le mani al cri n facendo ’ - / 
Dispetto ed ontaVsu la fredda spoglia. 

Di tre figli piangea tolti alla- poppa. ' \ 
Taciturna e dimessa il padre Tebro 
Y olgea qui l’ onda *: su la mèsta riva 
Ploravano le Ninfe, e al Vaticano . 

Una nube di-duol copria la' fronte* ' ’ 
Lagrime tatité alfin, tati tii sospiri * 

Faceano fòrza al eie! ^ finché la santa ' 
Madre d’ Amore a consolar la donna 
Dal terzo cerchio le piovea nel grembo 
De’ fecondi' suoi raggi il quarto frutto. 
Siccome vaga tremula farfalla* 

Sccndea quell’ alma , e nel materno seno 
L’ avventurosa si venia vestendo . 

Di si lucido vel , eh’ altro non fece * 

Mai più bell’ ombra a più leggiadro spirto. 
Al felice naial presenti àvea 
Sculte il fabbro le Grazie , inclite Dive , ' 
Senza il cui nume nulla cosa é bella» 

V’ era Lucina , a cui fu;* date in cura 
Dèlia vita le porle ; eravi Giano 
Dei talami custode ; c di Latona, 


tAmo SEcoimo lai 

L'alma figlia pur Vera, a cui dolenti 
S* odon nel parto sosj)irar le spose ; 

E di^ai’le frattanto un aureo stame 
' Al fatai fuso ravvolgean le Parche. 

Delle rugose antiche Dee son tutte 
Di pallid' oro le tremende facce , 

E d’argento le chiome e i vestimenti. 

Del narciso d’ Averno incoronate 

Van le rigide fronti, c un cotal misto 
Mandan di riverenza. e di paura , 

* pisce, e il cor ne trema» 

Dell industre Vulcan l’ opra tal era , 

M ira bile, immortale. A flumicato, . 

E in gran faccenda. l’indefesso Iddio ' 

Di qua di là scorrea per la fucina , 

• Visitando i lavori, e rampognando 

I neghittosi con le larghe pale x ■ , ^ 

Al tri il carbon nelle fornaci 'infonde' ' ' • 
Scintillanti e ruggenti : altri ,, con. rozze 
, Cantilene molccndo la fatica , ’ . ; 

Dà il fiatone il toglie ai mantici ventosi ^ - 
Che trenta ve n* avea di ventre enormi • 

Qual su 1’ incude le roventi masse ’ ^ ' 

Del metallo castiga; e qual le tuffa . 

Nella fredda onda , che gorgoglia e stride» 
Rimbomba la caverna , e dalle fronti - 
Di quei fieri garzoni in larga riga 
Va il sudor per le gote e le mascelle 
Sui gran petti pelosi^^In questo mezzo * 

* S’ anpresentò la veneranda Giuno 

Nella negra spelonca, e parve il fulgido ^ 
Volto del sole che fra' dense nubi ' 

* mostra. E Bronte, il primo 

Che la vide venir , die’ segno agli altri 

Di sostarsi e cessar'per lo rispetto r- ^ ^ 

Della moglie di Giove. Udì Vulcano * " 

Della madre 1* arrivò , e frettoloso i 
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Fra tanaglie è martelli' è sgominate' 

Di inetalli^cataste zoppicando , , 

Le corse, incontro : e presala per mano , 

Di fuligine. tutta le ne tinse . 

Là bianca neve. Prestamente quindi 
Le trasse innanzi un elegante seggio , . 

Che d’ oro avea le sponde, e , lo sgabello 
Di liscio cassitelo ,.ovc la Diva . 

Posò r eburnee piante^ e cosi stando, 

Di sua venuta lè cagioni espose.. 

.E priiriainente lainentossi a lungo ■ ' 

Dell’ adulterò Giove , alle cui voglie-^ ; 

Po co essendo la. Grecia , ancor ripiena 
De’ suoi muggiti e de’ suoi nembi d’oro, ’ 

E per tante or. di cigno , or di serpente , ^ 

E di zampe caprigne, e d’ altre vili’ v V 

Frodi d’ amor contaminata e guasta^ 

Or ne venia d’ Italia anco le belle • ^ 

Spiagge a bruttar de’ suoi lascivi ardoH j - - 
Della moglie dimentico e del cielo. ; 

E qui fV conta del fanciullo imberbe / ' ' ‘ 
La mentita sembianza , e i conceduti '• ^ 

Di Feronia complessi é come assunta 
Al concilio de’ Numi era la druda; . i 

E seguì , che per questo ella d’ Olimpo * 
Lasciato avea le. mense, e le cortine* | 
De’ talami celesti , e che desio / 

Sol di vendetta la traea de’ Volsci b ; \ 
Vagabonda sul lido , ove già rotti 
I primi sdegni avea , con alta mòle 
D’acque coprendo le pomezie valli • - ^ 

E le cittade alla rivai devote ; * il ' ^ 

Ma non tutte peiò’: che salva-alcuna > -mùì 
N’ avean dall’ onde le montagne intorno 
Quindi ben paga* non anjdar , se tutto 
Non abbatte, non guasta ^ non diserta 
L’ abbonito [►acsc. Or prendi^ o figlio, 
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cantèo secóndo 

SveelfaTft^ foco. una favilla ; trh ‘i 

»«?“ 'M’-i-'- •• <■ 

Apr. un lago-di (■aim»e“LTle' r^n'i"”'*" ' 

InlcnTd'elfaZiè'aS^^^^^^ 

Il SiTotr '“é- «■«a- V .V 

So le ISéS""?,;;," ’”«?>■ "ocenB; a 

Ben io l’ csciKin ««T j ’ • rispose; rn ; 
Ira t’àccenrfie tanta ’ ■. ' •%■ 

Somma è Ja^rabbia ^ amor tradito | > '-i 
lo misero e defoime’ e m?l'wper prova’, 
Che bramai d'i?nT^’- > 

Bella, é ver m ' esser marito , •^■'a' 

Bnr ti confoVS^“hT‘^‘‘'^ ® *de. 

A tutto f-Tr ^ • ’ • ‘^ P®*" io ^ 

to tar disposto. In • t 


E i saUy* gonfio lo fea :-’,- 

1 Ì3ghe® ^ Sff!’ f“ ”‘™ . 

Crespi..». • f ™‘^*ei in larga copia . •-!) n 
Di Giove in om? 

Mio nemico del GÌovè->lV, 

Ti'rammèrita quel di r f 

f arren ò furibonrl'^ÌS^*dtl" ' ^ 

Arrandellòmini W i’, * ' ^ 
Intero un giohio^roivinf^**T^° vóto,*'».*- ^ - ' 
In «ili travolip. ^ fol capo / > oq^aJ 

Verlieinose S i’’'*pide rote ' ‘osiv Ivi 

cenilo caddi col cader del cole j ‘ ' 
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E chi sa quante in quell’ alpestre balza 
Lunghe e dure m’ avrei doglie sofferte , 
Se,£urinoine la bella Oceanina • 

E r alma Teli doloro^ e rotto ' ^ 

.^on m accogliean pietose in cavo speco » 

A CUI spumante intorno ed infinita 
corrente mormorava. 

Ivi per tema del crudel mi. vissi 
Quasi due lustri sconosciuto e oscuro 
Fabbro, d'armilie e di fermagli e d’ altre 
Opre abmio senno inferiori e vili. ì 
O r i tuoi torti, o madre*, io lo prometto , ». 
^ uno i miei vendicherò :.poi venga , • 

Se il vuol qua dentro a spaventarmi questo 
Seduttor. di fanciulle onnipossente, 

^gius^o padre ed infedel marito | ■ ‘ * 
Vedrem che vaglia del suo carro il tuono 
Senza il fulmine mio , senza T aita *; 

Del mio martello. — In cosi dir V irato 
^10 (Spila mazza con la man baitea ^ 

c corse ad una 

Oelle fornaci. All' infocate brage ' 

le tanaglie ; una ne trasse < 

Y e in cavò rame - 

^ impngionò. Di colai peste carchi 

^ellaspeloncausclrVulcano.éGiuno, ' 

QugJ fameliche belve , che di notte 

Eascian la tana-, e taciturne e crude i 


^ .urui 

Dalle ^ose dl.Pe^ lri 

.cosperse 

La. sua rema f c ciWii aihbrosia il divo 
Corpo lavando, ne deterse il fumo ' 
Ed ogni^tnsto odòr. Dagl* immortali 
Capelli della Dea qnanle Sul suolo 

i-addero gocce del licor celeste , 
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Tante nacqupr. violè.ed asfodilli/ • ;.i 
Mosse; ciò fatto , la tremenda coppia' 
Circondata di neiiibi ;-e come lampo 
Che solca il sen della malerna'.nube 
Con SI rapido .voi , che la pupilla . • . - \ •: 
Per qudia riga a seguitarlo è tarda , ' v 

Tql di Giuno e Vulcano è la ikestezza. :" - 

Su la vetta calàr precipitosi , . 

Delle rupi setine , onde la l'accia : . v ’ . ' 

Scopriasj tutta del sommerso pianò; ■ 

Guarda (disse pmnon), riguarda, o fièliò ' 
Di mia vendetta le primizie., E in questo 

Gli mostravi l’orribile palude ' 

Da fi escili, ve^nti combattuta e cJespa, ' . - 
Mentre i raggi del Sol volti all’occaso • 
bcorrcan vermigli su l’ incerto flutto j •. . 

Del Sole , che. purea dall’ empia vista • ' 

Fupir pietoso , e dietro ài colli albani ' ’ 

Callida e mesta raccogliea la.luce. ■ > 

(^a moria su le cose ogni colore ; , . . . " 

E terra e ciel tacca , fuor che-’'del mafé w , 

I. incessante muggito ; allor che pronto’ 

. Il fatai vaso scoperchiò Vulcano , , - , ;T 

E all aura scintillar la rubiconda 
firagia iic fece. Ne sentirò il piizzo 
1 sotterranei zolli è le piriti c 
E gli asfalti oleosi ^ e dal segreto .t 
Amor sospinti , che tra loro i corpi ; 

Eega e 1 un l’ altro a desiar costrigne , 

Ne concepir meraviglioso alfetto, 

E di salso umidor pasciuti e pingui ' 

Si feruien taro , ed esàlàr di sopra ’ ' ' 

Liiprovysa mefite.- E pria, le nari ' 

I^c lur de bruti e de’ volanti òlfese , • ’• 

Che tosto, piene le contrade e i campi ’ 

Ter di lunghi stridori e di lamenti. 

N uiuiuioiio i bosclii e lè caverne j 
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£ tutti intorno paurosi i fonti v, - 
N' ebber senso ; a orror. Corrotte allora 
La prima volta le caroniè linfe 
Mandài: P alito rio , che tetro ancora - 

Spira , e infamato avvicinar non lascia , 

Nè greggia j nè pasto'r. L* almo ruscello- ^ 

Li Feronia turbossi , e amare e sozze 
Dalla pietra natia spin^ le polle *. . ^ 

Si dolci in prima e cristalline» E Alcooé 
Pastor canuto , che v’ avea sul margb 
Il suo rustico tettò , a se chiamando 
Su r uscio i figli , e il mar , le selve , ifcielo 
Esaminando, e palpitando: Oh! (disse) 

Noi miseri'*, che fìa i Mirate in quale 
Fier^ silenzio sepolta è la natura! 

Non stormisce virgulto , aura non muove ^ 
Che un crin sollevi della fronte : il rivo i 
Il sacrò rivo di Feronia anch! esso • 

* 

. • r 

Che in mezzo del cortil mette pietosi > 
Ulukti ,' eda noi, par che rifug^a ^^ 

E a sè n^ chiami* Ah chi sa'quai sventure 
L’ amor suo n’ ammonisce, e la sua fede l 
Poniamo , p figli , le ginocchia a terra j 
Supplichiamo agli Dei , che certo in ira 
Son co' mortali; — Avea ciò detto' appena ^ 
Che tingersi mirò 1' aria in sanguigno , 

E cupo un rombo propagossi. Il rombo 
Venia dall* opra di Vulcan, .che ratto 
La montagna esplorando , ove piu vivo 
Con lo spesso odorar sentìa 1* effluvio 
De* commossi bitumi , entro un immane; 
Fendimento di riipi era<^disceso , 

Buio baratro immenso , a cui' di zolfi ’ 

Ferve in mezzo c d’ asfalti un bulicame 9 

Che in cento rivi si dirama l e tutte 

\ 


. Ve* come sgorga lutulento , e fugge 
' Coni insolito piànto; e là Melampo 
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CiN^O'JEGOaik) 

Per segreti cunicoli e sentieri 

Pasce le membra degl* imposti monti. 

In questa di tremuoti atra officina . • • 

Lasciò cader' Mulcibcro 1 ! ardente ' » . 

Irritato carbone. In un baleno 
Fiammeg|-iò la yorago, e scoppi, e tuoni 
JE turbini di fumo e di faville . , , 
Avyolser tutto l’ incombusto Dio. - ■ 

Piu veloce dell’ ali del pensiero , 

Per le sulfuree vie, corse la damma 
Licenziosa , ed abbracciò le immènse ' • 

Ossa de’ monti , e delle valli i fianchi , . 

E d Anfitrite i ^rghi. Allor dal fondo , 
faenza vento sospinti in gran tempesta*;' ' ' 
Saltano l'ilutti-: ondeggiano le rupi , 

E scuotono dal dosso le castella- f • • 7 
E le svelte cittadi. Addolorata ; f. < j 
tjeme la terra ^ che snodar si sente* * , 

Le viscere'i e distrar le sue gran braccia ‘ 

E tu padre di mille incliti fiumi , ,, - v 
E di due mari nu'tritor , crollasti ( . • 

O nimboso Appennin., l’ ailte.tuc cime ; 

E spezzata temesti la catena i : , j 
Che i tuoi gioghi all’ estrème Alpi congiugne- 
Siccome il di , che còl tridente eterno^ ~ * 

Percotendo i tuoi fianchi il re Nettuno t ri i 
A tutta forza dall* esperio lido , /*• 

Il siculo divise ,.e in mezzo all* on^e 
Precida spinse ed Ischia e Pitecusa. 

Fiuto istesso balzò forte atterrito' 

Dal silo lurido trono , e visti intorno , 

Crollar di Dite i muri e le colonne 
(Chè dritto à piombò su Tinferna Volta 
11 tremoto .ruggfa,) ^ levò, lo sguardo . . 

E violato dalla luce il regno . ^ ' 

De* morti- paventò: Stupore aggiunic / 

L’ improvviso nitrito e calpestio .. , ^ 
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io8 • xa"^f^niade; 

De' suoi neri cavalli , 'che , le regie!, 

Stalle intronando vinferoèian da strati® ' 
Terrof percossi , e le morale giubbe t 
E le briglk scuoteàn , foco'sbullaudo 
Dalle larghe riàrici ; infili che desta ■ -cf : li ' 
A quel romor^Proserpiiia, la bella 
D’Avernó imperatrice.( che sovente ■ 

Prendea dilettò con le rosee d ita • y h> ^ 

Porger loro di Stige il saporoso' 

Alelagrano divino) , ad acclteterli ' > ■ 

Corse , e per nome 1 i , chiamò ^ palpando 

Soavemente di qne' feri il petto '/■ 

Con le' palme amorose. Uscito intantoVi; a 
Era Viilcan'dalla.'trcmcnda Buca ■ u: 


... .o — panipani . 

Petrosa Ecétra , e ia turrita Artena , 

E r illustre per salda intatta lede H 

Ercùlea NorbàVa«"'i cento gregali ri 

Biancheggiav!tno'i:colli.;E tìiqiadcsti , . 

Cora infelice , e neile.tiié ruine.4 trn. ' ; ri 
te ceneri perir sante dèbpnmoi - hi t 

Ausoniónadré , ‘ ''os ,iR 

Di' Dardano i Peiiati , ne dcgU'almi -.ifu-i:'. 1 



Vi sostenne la dcstra,-e la caduta . - 

Non permise dèli’ ara ^ pve tremenda t 

Riposava la folgore dirina-. . i ' 

Senti di voi pietade ri Dio v4‘ 7®* ' V' Wi 
E non sentina delle p 

D’ Alcoli , d’Alconc il piu gm«to;,.it .r.iu pio 
Deir Ausonia contrada. Dm ile j 


CANTO FECONDO 


Al suol messo il ginocchio , il venerando 
Veglio tenea levate al ciel le palme ^ 

E a canto in quel mcdesnio atto composti . , 

Gli eran due figli in vista si pietosa , 

Che fatto avria clementi anco le rupi. 

Quando venne un tremor che violento 
Crollò la casa pastorale , e tutta 
In un subito , ahi ! tutta ebbe sepolta 
L' iiinocentti famiglia. Unico volle : , . 

La ria Parca lasciar Melampo in* vita | 

Baro di fede e d’amistade esempio. . , / 

Ei rimasto a plorar su la rovina , V 

Fra le macerie ricercando a lungo S ^ 
Andò col fiuto il suo signor sepolto , ^ 

Immemore del cibò , e le notturne- • 
Ombre rompendo d* ululati e pianti : 

Finché quarto .egli cadde, e non gl’ increbbe | 
Piu dal dolor che dal digiuno ucciso. 
Fortunato Melampo ! se qualcuna ‘ 

Leggerà questi carmi alma cortese , • ^ 

Spero io ben che n’andrà mesta e dolente . 
Sul tuo fin miserando.^ Il tuo bel nome » 
Ne* posteri sarà quello de’ veltri 
Più generosi ; e noi malvagia stirpe 
Dell* audace Giapeto , a cui peggiori t 

I figli seguiran', noi dalle belve < * . 

La verace amicizia apprenderemo. 


Hlll^^abdua cima del serenò- Olimpo ^ 

Risalia Giove intantOr, e ad incontrarlo ’ ■ ) - J ' 
Accorrean' presti e riverenti’! Numi'^ ’ -» ' 

Su le porte del cielo. In mezzo a tutti ^ ì 
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no LA FERONrAE^E 

In due schierati taciturne file,* 

Maestoso egli passa , a quella guisa. 

Che suol , calando al pallido Occidente , 
Passar. tra i verecondi astri minori 
D’Iperione il luminoso figlio, 

Quando dall’ àrsa eclittica il gran carro 
Della luce ritira, e l’ Ore ancelle 
Sciolgono dal timon bianco di spuma 
I fumanti cavalli. Ai sacri alberghi 
Deir aurea reggia rispettosi i Divi 
Accompagnar 1’ Onnipotente; e giunti 
Al grande limitar , per se meidesme - 
Si spalancar sui cardini di bronzo , 

Le porte d’oro , che uno spirto move 
Intrinseco e possente ; e tale intorno 
Nell’ aprirsi niandàr cupo un ruggito, ' 
Che tutto ne tremò l’alto convesso. ^ 

Ivi in parte segreta , a cui nessuno 
Non ardisce appressar degli altri Eterni 
( Fuor che le meste e querule Preghiere , 
Che libere pel ciel scorrono ^ e al N urne , ' 
Portano i voti degli oppressi e il pianto) , 
L’ Egioco Padre in gran pensier s* assise 
Sovra il balzo d’Olimpo il più sublime. 
Contemplava di là giusto e pietoso 
De’ mortali gli affanni e le fatiche : 

Mirò d’ Ausonia i campi, e la pontina ^ ' 
Valle in orrendo .pelago conversa ; 

Mirò per tutto ( miserabil vistai ) 

Le sue tante cittadi , altre spnimerse , • 
Altre per forza di tremuoto svelte 
Dalle ondeggianti rupi , e la catena , 

Donde pendon la terra e il mar sospesi , 
Scuotersi ancora , ed oscillar commossa * . 
Dalla tremenda di Vulcan possanza, ’v i 
Ciò tutto contemplando in suo segreto ^ \ i. 
Non fu tardo a veder che tanto eccesso , 


CANTO TERiO -I 

Tanta rovina saria poco all’ira , ' 

Della fiera consorte. In compagnia i 

Del potente de’ fuochi egli la vide 
Verso 'la sacra selva incamminarsi 
Ove Feronia nel inagjjior suo tempio 
Di viltinie, d’incensi c di ghirlande 
Dalle genti latine ayea tributo. . 

Di Giano ei quindi antivedendo il nuovo 
Scellerato disegno , a se* chiamato 
Di Maja il figlio es'ccul or veloce . ‘ 

De suoi cenni , gli fe* queste parole • 

N nove furie gelose , o mio fedele , . 

Ilanno turbato alla mia sposa il petto 

F quai del suo rancor già sono* usciti 

Senza misura lagrimosi effetti , 

Non^t e nascoso.’.Un simulacro avanza 
Dell’, esule Feronia , un tempio solo • 

Di tanti , che già n’ebbe 5 e questo ancora 
Vuole al suolo adeguar la furibonda. 

Or che consiglio c il suo? Stolta, che tenta? 
Se rispettar le nostre ire non sanno 
Le sante cose in terra, e i monumenti 
Dell umana pietà , chi de’ mortali ■ 

Sarà che più n’adori , e nella nostra 
Divina qualità più ponga fede ? 

Prendi adunque sul mar tirreno il volo j 
T appresenta a* Giunon carco de’ miei • . 
Forti comandi. Con le fiamme assalga, 

Se è il suo disdegno , anco la selva 
( Ch ella a ciò si prepara , e consentire 

10 le vo’*pur‘^quest’ ultima vendetta) : 

Ma se l’empia oserà stender la destra 
Alle sacre pareti , e violarne « , _ . 

11 fatai simulacro, alla superba 
Tu superbo farai queste pdrole i 
Fissò e nel mio volere (e per la stigia 
Onda 16 giuro) , che' l’achea còntrada 


IW LA FERONIADE 

Lasciar debbano i' Nomi , c nell’ opima 
Itala terra' stabilir più fermo , 

Più temuto il lor seggio. Io le catene 
Del mio padre Saturno ho già* disciolte , 

E l'offesa obblVai , àhe mi costrinse, 

A sbandirlo dal ciel. L’ ospite suolo , 

Che ramingo raccolse e ascoso il tenne, 

Sacro esser debbe , nè aver dato asilo 
Di Giove al genitor senza mercede.. 

Dopo il beato Olimpo in avvenire 
Sia dunque Italia degli Dei la stanza^ 

E di là parta un dì quanto Valore 
Della mente c del braccio in pace e in guerra 
Farà suggetto il mondo, e quanta insieme 
Civiltà , sapienza e gentilezza ' 

Benderanno l’umana compagnia 
Dalle belve divisa , c minor poco • 

Della divina. A secondar 1* Eccelso ^ 
Proponimento mio già nello spèco 
Delia rupe cumea mugge d* Apollo 
La delfica cortina , ed esso il Dio, 
Dimenticata^ la materna Deio , 

Ai dipinti Agatirsi ama preporre 
Del Soratte gli scalzi sacerdoti; 

Già la sorellay^sua di Cinto i gioghi 
Lieta abbandona^’, e le gargahe fonti , 

Dei nemorensè lago innamorata. 

Alle sorti di Licia han tolto* il grido 
Le prenestine , e di Lawrento i bòschi 
Tacet* già fanno le parlanti querce 
Della vinta ’Dodona. dn su la spiaggia 
D’ Anzio diletta Venere trasporta ‘ 

D* Amatunla i canestri , c. Bacco, e Vesta , 

E Cerere , e Minerva , e il re dell’ onde 
Son giù Numi latini. E alle fatine 
D * Elidè il* are già posposi io stesso , - 
E sul Tarpeo recai dell’ Ida i tuoni • * ' 
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E le procelle. Perocché maturo' * 

Già s’agita nell’urna il gran destino; , , 

Che gloriosa dee fondar sul Tebro 
La reina del mondo. Al sol bisbiglio 
Che di lei fanno i tt*ipodi cu mani , 

• Tutta' trema la terra: e già s’ appressa 
D* Anchise il pio figliuol , secoiadduccndo 
D’ Ilio i Penati , che faran nel Lazio 
La vendetta di Troja , e spezzeranno 
D’ Agamennon Io scettro' in Campidoglio. 

' Cotal de’ Fati è il giro; e disviarlo 
Tenta indarno Giiinon :'da Samo indarno 
Porta alla sua Cartago il cocchió e l’asta’ 

E l’argolico scudo , armi che un giorno 
Pian concedute con miglior fortuna 
Di Bardano ai nepoli, allor che Giuno 
Pjer quella stessa reg’ion , su cui 
Tanta mole di flutti ora sospinse, 

Placata scorrerà del Lazio i lidi. • 

Ivi su 1’ ara Sospita le genti • < 

L’invocheranno; ed ella, il fianco adorna 
Delle pelli caprine, e dentro il fumo 
De’/lanuvini sagrificii avvolta , 

Tutti a mensa accorrà d’ Ausonia i Numi* 
Cortesemente , e porgerà di pace 
A Feronia l’amplesso ; onde già fatte ^ 
Entrambe amiche , toccheràn le tazze 
Propinando a vicenda , e in larghi sorsi 
1/ oblio beran delle passate cose. 

Va dunque , e sì le parla, li suo pensiero 
Volga in meglio V altera , è alle sue stanze 
Rieda in Olimpo ; che 1* andar vagando 
Più lungamente in terra io le divieto. 

E se niega pbbedir , tu le rammenta 
Le incuoi un giorno al suo calcagno appese J 
E dille, che la man che ve le avvinse , 

Non ha perduta la possanza antica. 
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Disse -, e Mercurio. ad es^urr del padre 
Il iirécetto s’ accinse, E‘il>ria I alalo - , 

Petaso al' capo adatta , ed alle piante 
J bei talari , ond’ ci vola^ sublime 
Su la terra e sul mare , c la raltez'Aa, 

Passa de’ veiitirlmpiigua nuli 1 avvinta 

Verga di serpi , prezioso; dono 

Del fatidico Apollo il di clic a lui - 

L’ Argicida fralel cesse la lira : ’ 

Con questa verga , tutta d’ oro , 

>:i richiama le morte alme ed a Pluto 
Mena le vive , ed or soporjf uift'- de ■ 

Kcdl’ umane pupille, ed or ne ,1 oglie. 

Si gucrnito ,^c con tal d ali icmeggio 
St.iccasi a volo. Occhio mortai imu puotc 
Seguitarne la foga; in men che il 
Gui-/.za e trapassa , cgli-e già sceso, e picme 
Il campano terreno , un di nomalo 
Campo flegréo ^ fainosa sepoltura ^ 

De’ percossi Giganti, Intorno tutta. , 

Manda globi di fumo la pianura ' 

Ed ogni globo dal gran peltp, esala , i. 

D’ un fulminato. A fronte alza il A esevo 
Brulló il colniigno , e.dal suo pie la dolco^_ 

Lagrima di Lieo slillan le vili,. . J 

Lieve lieve radendo, il folgoralo _ , 

Tcn eii di Maja il figlio , e la niarina , ^ . 
Sorvolando, levossi all’ erte cime • 

Della balza circéa , elle «h Eeronia 

Sigiiorcggiaja selva.- Ivi fcrmossi , , ^ 

Guai iioui elle tempo. al suo disegno aspetta, 

K di là dccbiiiando il guardo attento 

Al piàiH) che s’ avvalla spazioso 

Era r ansare di.rnpo ed il circeo , „ • •• . 

E tùlio copre di Feronia il bosco , ,, 

A quella volta acceleratili il passo 

Vide Giano c Vulcano, armali entrambi . 
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D’ orrende faci', ed anelanti a nuova 
Nefanda offesa. All’ appressar di quelle 
Vampe nemiche un lungo mise e cupo' - ' 

Gemito la foresta: augelli e fiere, . . " 

A cui Natura , più che all’ uom cortese , 
Presentimento diè quasi divino , 

Dà subito terror compresi, i,dolci ^ * 

Nidi e i covili abbandonàr stridendo ‘ ‘ * 
E ululando smarriti ', e senza le^ge • • 

D’ ogni parte fuggendo. I primi incendi 
Ermi già^desli, e già di Giuno al cenno, 

Già la sua flda messaggera e ancella ' ^ • 
Verso Eolia battea preste le penne 
Con prego ai venti di sofliar gagliardi 
Dentro le fiamme , e promettendo pingui 
In nome della Dea vittime e doni : • i ^ 

Come il di che d’Achille ai caldi voti, ■ 
Del morto amico gli ayvarnpàr la' pira. 

Già stendendo venia 1’ umida notte » 

Sul volto della terra il negro velo, 

E in grembo al suo pastor Cinzia dormiajjci 
Quando i figli d’Astrco con gran fracasso: O 
Dall’ eolie spelonche sjirigionati J 

S’avventàr su l’ incendio, e per la selva ’ 
Senza freno lo sparsero. La vampa = ** 

Esagitala ruggc, e dalla quercia . ' ; 

Si devolve su l’olmo e su l’.abcte ; 

Crepita, il lauro y e le loquaci chiome -» . v ’ 
Stridono'in capo al bercciuzio pino , ;»* l 

A sfidar nato su gli equorei campi • 

14’ Africo e et’ Euro i tempestosi assalti. - 
Già tutta la gran selva è un mar di foco ' * 

E di terribil luce , a cui la notte . • . A 

Spavento accresce, c orribilmente splende 
Per Inrjgo. tratto la circèa marina; 

Simigliànle al Sigeo , quando gli inietti < - ^ 
Gnerrier di Grecia del cavallo usciti r 


Digltlzed by Google 


I 


]l6 LÀ fbroniAde 

In faville tnandàr d* Ilio le torri ^ - 
E atterrita la^frigia onda si fea 
Specchio al rogo di-,Troja^ miserando 
Di tanti eroi sepolcro e di tanf ire. 

Air orrendo spettacolo il feroce 
Cor di Giu no esultava j e impaziente 
Di vei^dicarsi ah tutto ( che suprema 
Voluttà de* potenti è la vendetta) ^ 

Un divampante tizzo alto agitando 
E furiando vola al gran delubro , ' 

Ch’ unico. avanza delia sua nemica , 

Ferma in cor d' atterrarlo , incenerirlo ^ 

. E spegnere con esso ogni vestigio 
Deir abborrito culto. .Armato ei pure 
D’ empia face YulCan segala non tardo 
La fiera madre j e già'le sacre sòglie 
Calcano entrambi : dai commossi altari ^ 
Già fugge la Pietà , fogge smarrita 
La Fede avvolta nel suo bianco velo : 

Con vivo, senso di terrore anch* esso 
Si commosse il tuo, santo simulacro , 

O misera Feronia, e un doloroso * 

Gemito mise (meraviglia a dirsi!) , 

Quasi accusando d’ empietade il cielo. 

Ma del fìgliuol di Maja a ciò spedito 
Non fu tarda V aita in tanto estrmo : 

E come stella che alle notti estive > 
Precipite labèndo incielo fende 
Di momentaneo solco, e va si ratta, 

Che r occhio ajppena nel passar J*. avvisa 5 ^ 
Non altrimenti il Dio stretto nelì’ ali • 
Il sereno trascorse, e rilucente ’ 

^ul vestibolo sacro appresentossi. 

Air improvvisa sua comparsa, il passo 
Stupefatti arrcslàr Vulcano e Giuuo, 

E SI tiirbàr vedendosi di fronte 
Starsi ritto Mercurio , e imperioso 
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Centra il lor petto le temute serpi : 

, Chinar dell’ aurea verga ^ e cosi dire : 

Fermati , o Diva; portator son io. 

Di severa ambasciala. A' te comanda 
L* onnipossente. tuo consorte e sire 
Di gettar (quelle faci , e inviolata* 

Quest’ elGgie lasciar e queste mura. 

Riedi alle stanze dell’ Olimpo , e tosto: 

Che ti si. vieta andar^più lungamente ' 
Vagando in terra,' e funestar di stragi 
Le contrade latine , a cui T impero 
-Promettono del mondo il Fatoe Giove. — 

E di Giove e del Fatp ammano a mano ' 

Qui le aperse i voleri , e il tempo e il modo 
De’ futuri successi : e non die fine 
All’austero parlar , che ricordoUe '* 

Le incudi lin giorno al suo calcagno appeseci 
E il braccio pimitor , che non avea 
Perduta ancora la possanza antica. — 

Cadde il tizzo di mano a quegli accenti 
Al Dio di Leniio , e. tra le vampe e‘il fumo 
Si dileguò , nè disse addio , nè parve 
Aver mal fermo a pronta fuga il piede; 

Ma con toi;vo sembiante e disdegnoso 
Si ristette Giunon ; che rabbia c tema ' 

Le stringono la mente , e par tra’ ferri 
La generosa belva che gli orrendi 
Occhi travolve , e il correttor flagello ' 

Fa tremar nella man del sno custode. ' 
Senza dir motto aliin volse le spalle, 

E rotando in partir la Ihce in alto ’ .. 

Con quanta più poteo forza la spinse : ' 

Vola il ramo infiammato , e di sanguigna • 
Luce un grand’ arco con immensa riga ^ 
Segna per, l’eira taciturno e scuro. 

Il Sidicino moul^par v’ adisse * 

Stupido il guardo.,' c sbigottissi , c untelo 
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Corse per T ossa al pescalor'd' Amsahto , 
Quando sul. capo ruinar sei vide , 

E cader sibilando nella valle , 

Ove suona rumor di fama antica 
Che del puzzo mortai , che ancor y* esala , 
L’aria è 1* onde corruppe , ed un orrendo 
' Spiraglio aperse , che conduce a Dite. 
Come allor che su i nostri occhi Morfeo ^ 
Sparger ricusa la letea rugiada 5 
' D' ogni parte la mente va veloce , ^ 

E fugge, e torna , e slanciasi ih un punto 
Dall* aurora all’ occaso i e dalla terra ^ 
Alla sfera di Giove « di Saturno: 

Con taf prestezza si sospinse al tìelo 
La ritrosa Giunon. 1/ óre custodì - 
Delle soglie d’ Empirò incontanente 
Alla reina degli Dei le porte - 
Spalancàr dcU’OlimpO) eia bionda Ebe 
Ilare il volto , e 1’ abito succinta , 

Le corse incontro con la tazza in mano 
Del nettare celeste; ed ella lin sorso 
tjè pur gustò dell’ immortai bevanda ; 

Che troppo d’amarezza e di ramitaarco , 
Avea fanima piena« Onde con gli occhi 
In giù rivolti p d’ allegrezza privi , * 

Nè a verun degli Dei , che sorti in piedi 
Erano al suo passar , fatto un saluto , , 

Il passo accelerò verso i recessi 
Del talamo divino ; ed ivi entrata , 

Serrò le porte rilucenti , e tutte ' 

Ne furo escluse le fedeli ancelle. 

Poiché sola rimase , al Suo dispetto 
Abbandonossi ; lacerò le bènde ; 

Ruppe, armille e monili , e gettò lunge 
La clamide regai , che di sua notano 
Tessè Minerva-,, e d* auree frange il lembo 

Circondato n* avea. Nè tu sicura 
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Da’ suoi furori andar potesti , o sacra 
Alla beltade , ihaccessibil ara , ' 

Che non hai nome in cielo,, è tra’ mortali 
Da. barbarico accento Io traesti ^ 

Cui le Muse abborrlr. Cieca di sdegno 
Ti riversò la Dea : cadde , e si franse ' 

Con diverso fragor V ampio cristaHo* , 

Che in mezzo dell* aitar sorgea sovrano 
Maestoso e superbo ^ e in un confusi* 

^ andà.r sossopra i vasi d*oro e l*urne ' 

Degli aromi celesti c de* profumi , ‘ ; 

Onde tal si diffuse una flagranza ^ f ' 

Che tutta empiea la casa e il vasto Olimpo. 
Mentre cosi 1* ire gelose in cielo . ‘ 

Disacerba Giunon , quai sono in terrà ‘ . ’ * 
Di r eronia le lagrime j i sospiri ?■ .• ' * 

Ditelo 9 d -Elicona alme fanciulle . . •• • * 

VoichePoperetutleeipeS;^^^ ^ • 

De mortali sapete e degli Dei. 

Poi che si vide 1* infelice in bando ^ 
.Cacciata dal natio dolce terreno,' 

P’ are priva e d’onori , c dallo stesso- • ' • ‘ 

(Ahi sconoscenza ! ) , dallo stesso Giove 
Lasciata in abbandono .'ella dolente 
Verso i boschi di Trivia incammin'ossi , ’ - 

!b ad or ad or volgea lo sguardo indietro 
ÌL sospirava. Sul pié stanco alfine . * • ' ^ 

Mal si reggendo , e dalla lunga via , ' ^ 

E piu dal duolo abbattuta e cadente , ' ' 

Sotto un* elee s* assise : ivi facendo' * • 

Al volto letto d ambedue le palme , . * *’ 

Tutta con esse si copri la fronte , ^ ^ . 

E nascose le lagrime , chemute * • * 

Le bagnavan le gote , e le sapea ‘ * *•'** ^ 

Solo il lerren , che le bevea pietoso. ' ' 

In qucL misero stato la ravvolse ■ ^ 

Deir ombre sue la notte , é in sul mattina ^ ’ 
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11 Sol la rlia*ovò , sparsa le chiome ^ 

Rdi gelo grondante e di pruina ) 

Perocché per dolor posta in non cale 
La sua celeste dignitadé avea , 

Onderai corpo divin V aure notturne 
Ingiuriose e irriverenti furo , 

Siccome a membra di mortai natura* 

Lioa intanto , di povero terreno » 

Più povero cultor ^ dal letticciuoto 
Era surlo j?on Talha , e del suo.campa 
Visitando. venia le arrende piaghe , 

Che fatte aveanla pioggi^ il ghiaccio^ il vento 
Agli arboscelli , ai soldù ed alle viti. 

Lungo il calie passando , ove la Diva • ' 

In quell* atto sedea , da meraviglia 
Tocco , e più da pietà , che fra- le selve 
Meglio che in tìiezzo alle cittadi alberga ^ 

S* appressò palpitando , e la giacente 
Non conoscenclo (ché a mortai pupilla 
Difficil cosa è^il ravvisar gli Dei) , 

Ma in lei della coqtradà argomentando 
Dna Ninfa smarrita : 0 tu , chi sei , 

Chi sei ( le diisse ) ) che si care e belle 
Hai le sembianze e dolor tanto in volto? 

' Per chi' son^queste lagrime ? t* ha forse 
Priva il ciel. della .madre o del fratello , 

O dell*, amato sposo ? ché son questi ' 

Certo i primi de*_mali ^ onde k> venie 
Giove n* affligge. Ma del tuo cordoglio . • 
Qual si sia la cagiona prendi conforto ^ 

É pazienza opponi alle sventuréf 
Che ne mandano i Numi v essi nemici 
Nostri non son , ma col rigor talvolta 
Correggono i più cari. Alzati , o donna i 
Vieni , e t’ adagia nella .mia capanna , > 

Che non è lungi ; e le forze languenti ' - 

ivi ^ qualche cibo c di riposo 
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Ristorerai. La mia consorte poscia ''-s ,rj 

Di tutto r. uopo ti sarà cortese j 

Ch'ella é prudente, e degli afflitti amica,, 

E qual figlia ambedue* cara t’ avremo. 

Alle parole del villan pietoso . » 

S' inteneri la Diva , e in cor sentissi . 

La doglia mitigar , 'tanta fri* boschi 1 ,.;' 
Gentilezza trovando e cortesia. . j,, , ^ • 

Levossi in piedi, ed ei le resse il fianco , ,, , 

E la sostenne con la man callosa. . 

Neir appressarsi nel toccar eh' ei fece 
Il divin vestimento, un brividio, • 

Un palpito lo prese , un cotal misto 
Di rispetto’, d’afì’etto e di paura , • ^ 

Che parve uscir dei*^sensi , e su le labbra . 

La voce gli mori. Quindici sentiero ^ 
Prese inver la capanna , e il fido cane 
Nel mezzo del cortil gli corse incontro - 
Volea latrar : ma sollevando il muso , 

E attonite rizzando ambe le orecchie , 
Guardolla , e muto su l’ impressa arena • . 
Ne fiutò le vestigia. In questo mentre 
Alla cara sua moglie Tcletiisa 
Il buon Lica dicea s Presto sul desco . 

Spiega un candido lino , e passe glive * ‘ ^ 

Recavi e pomi e grappoli , che salvi . 

Dal morso abbiam dell’aspro verno, e un nappo 
Di soave lambrusca , e s* altro in serbo 
• Tieni di meglio ; che mostrarci è d’ uopo 
Come più puossi liberali a questa 
Peregrina infelice. — Allor spedita 
Teletusa si mosse , e in un monicnto ] 

Di cibo rustical coperse il desco 
Ed invitò la Dea , la quale, assisa ' ' 

Sul limitar si stava , e immota e grave 
L* infinito suo duol premea nel petto 
Nè già tenne T invilo , che mortale 

r, li. * 4* 
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Cornittibil vivanda non confassi * ; * ,, . 

A palato immortai ; nia ben di trito " ^ 
Odoroso puleggio e di farina*' 

D’ acqua commisti una, bevanda ^chiese , 
Grata al labbro de* Nunii , e 1* ebbe in conto 
Di sacra libagion. Fòrte di questo 
Meravigliossi Teletusa , e fiso 
Di Feronia il sembiante esaminando • 
(Poiché al sessso minor diero gli Dei 
Curiose pupille, e accorgimento ' ’ 
Quasi divin) , sospetto alto la prese , 

Che si tenesse in quelle forme occulta 
Cosa più che terrena. Onde in disparte 
Tratto il marito, il suo timor gli espose, 

E creduta ne fu ; che facilmente 
Cuor sémplice ed onesto è persuaso. , • j/ 
Allor Lica narrò quel che poc’ anzi' ^ c 
Assalito l* avea strano tumulto , ' . , 

Quando a sorgere in piè le porse aita, 

E con la mano le sofiblse il fianco.' 

Poi, seguendo , di*Bauci e Filemone ^ 
Rammentàr 1* avventura , e quel che udito 
Da* vecchi padri avean , siccome ascoso 
Fra lor nelle capanne e nelle selve 
Stette a lun^o Saturno , è noi conobbe 
Altri che Giano. In cotal dùbbio errando , 
Si ritrassero entrambi, e'iasciàr sola' 

La taciturna Diva. Ella dal seggio 
Si* tolse allora, e duce tre volte scorse 
Pensierosa la stanza', c poi di nuovo 
Sospirando s* assise , e in questi accenti 
. Al suo fiero dolor le porte aperse : : 

Donde prima degg’io, Giove crudele , 

- Il mio lamento incominciàr ? Già tempo 
Fu che , superba del tuo amòr , chiamarnù 
Potei felice ed onorata e diva; . 

Or eccomi deserta , e non mi resta 
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Che questo sol di non poter morire 
Privilegio infelice. E fino a quando 
Alla fierezza della tua consorte ‘ 

Esporrai questa fronte?- Il premio è quésto 
De’ concessi imenei? Questi gli onori 
E le tante in Ausonia are promesse, . 

Onde speme mi desti che la prima 
Mi sarei sfata delie Dee latine? 

T u ni’ ingannasti : 1’ ultima son io 
Degl’ immortali , ahi lassa! e non mi féro 
Illustre e chiara, che le mie sventure. 
Bendimi , ingrato , rendimi alla' morte , ‘ ' 
Alla qual mi togliesti. Entro quell’ onde 
Concedimi perir, chela tuaGiuno , 

Sul mio regno sospinse, o ch’io ritrovi 
Agli arsi boschi in mezzo e alle ruine 
De’ miei templi abbattuti il mio sepolcro. 
Cosi la^Diva lamentossi, e tacque. 

Ei a la notte , é d’ ogni parte i venti' ' 

E r onde è gli animanti avean riposo., 
Fuorché l’insetto che ne’ rozzi alberghi 
A canto al focolai' inolce coli lungo 
Sonnifero slridor Tombrà notturna 
E Filomena nella siepe ascosa . 

Va iterando le sue dolci querele. 

In quel silenzio Universale aneli’ essa * 
Adagiossi la Dea vinta dal sonno ; 

Che dopo il lagrimar sempre sugli occhi 
Dolcissimo discende, e la sua verga, 

Le pupille celesti anco sonimettc. 

Quando il , gran padre degli Dei ,‘che udito 
Dell’ amica dolente il ju'anto avea , 

A lei tacilo venne, ; o j)oi che sletle 
Del letto alquanto su la s[)onda assiso 
Di quel volto si caro addormenlatò ' ' 

La beltà contemplapdo , .aifin la mano 
Leggermente ie^'seosse , c nell* orecchio 
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Bisbigliando soave.: O mia diletta j » 

Svegliati ( disse) , svegliati j son io , 

Che ti chiamo , son Giovei. — A questa voce 
Il sonno r abbandona , apre le luci , 

E stupefatta si ritrova in braccio \ 

Del gran figliuolo di Saturno. Ed egli 
Riconfortala in pria con un sorriso ^ 

, Che di dolcezza avria spetrati i monti. 

Ed acchetato il mar quando è in fortuna; 
Poscia in tal modo a ragionar le prése: 

Calma il duolo , Feronia : immoti e saldi 
Stanno i tuoi fati ; e le promesse mie ; . . 

Né ingannator soli io , ne si cancella 
Mai siUalia di Giove. Ma'profohde. 

Sono le vie del mio pensiero , e aperta; 

A me solo de* Fati e la cortina.^ 

Non lagrimar sul tuo perduto impero : 

Tempo verrà, che largamente reso, ^ 

.Tel vedrai , pon temerne , e i muti altari ^ 

E le cittadi, e i campi , e le pianure 
^ Dai ruderi p dalf onde e dalia polve 
Sorger piu belle e numerose e colte. 

D* Italia in questo i più lodali eroi 
Porran l’opra e l’ingegnò. Io non ti nomo 
Che i più famosi; e in primo Appio, che in mez- 
Spingerà delle torbide Pontine (zo 

Delle vie la regina. Indi Cetego : 
ludi il possente fortunato' Augusto 

Esecutor della paterna idea; 

Al cui tempo felice un Venosino 
Cantor sublime ne’ tuoifonù il .yollo 
Laverassi e le mani; c tu di questo ^ 
Orgogliosa n* andrai più che 1* Anfriso , 

Già lavacro d’ Apollo. Ecco venirne 
Poscia il lume de’rcgi, il pio Trajano, 

Che , domata cpn V armi Asia ed Europa , 

Col scntio domerà la tua palude ; 
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V 

E le partiche spade e le tedesche 
In vomeri cangiate impiagheranno , 

Meglio d* assai che de* Romani il petto, 

JLe glebe pometine. E qui trecento , 

Giri ti volve d* abbondanza' il sole , * * 

E di placido regno , infin che il Goto 
Furor d* Italia guasterà la faccia. 

Da boreal teni|>esta la ruina 
Scenderà de* tuoi campi; ma dei pari 
- Dn’alma boreal, calda e ripiena, - ,, •. 

Del valor d’ Occidente , al tuo bel regno 
. Porterà la salute , e poi di nuovo 

( Che tal de* Fati è il corso ) alto squallore 
t*o coprirà ; nc zèlo , arte o possanza 
Di sommi Sacerdoti' all*, onor primo •* 
Interamente il renderan; che Topra - 
Immortalv gloriosa ed infinita 
• "Ad un più grande eroe serba il Destino. , ♦ ^ 
Do diran Pio le gènti 4 e di quel nome ^ -■ 
'Sesto sarà 1 • 
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ANNOTAZIONI 

ALLA', FERONIADE 


« 


-LJb seguenti Annotazioni furono intrapre. 
P^r comniissione del Gau* Vincenzo Monti 9 t 
interamente compilate sótto, la sua direzion 
Non si possono dire da lui dettate , poici 
ijU'anct egli pensava di mettere sotto i torci 
questo poema .gU sopravvenne quel colposi 
apoplesiaj che dopo averlo fatto ilungamen 
langmre lo condusse al sepolcro senza perme 
tergli né pure di comporre i pochi versi co* qua 
intendeva di dar termine al suo lavoro. Eg 
nuUadimeno indico al compilatore le fanti onc 
aveva tratta la materia ; e volle che fasseì 
quando accennati e quando riportati per esteso 
passi degli scrittori da cui aveva raccolti cotan 
Jiori ora di alta ed ora di leggiadra poesia\ an 
mandone mirabilmente il suo stile. O fosse un 
bella ingenuità di quell* uomo illustre , per bri 
ma di far palese il debito che gli correva vers 
i suoi granài predecessori 9 o fosse desideri 
di mostrare ai giovani come nel difficile aring 
delle lettere l* ingegno aion basta senza lo sto 
dio 9 e coinè i classici greci e latini sono a tut 
maestri principalissimi d* ogni bellezza poetici 
tale certamente fu la sua volontà» cui vuol 
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rispettare ; benché ad^ alcunp potasse per ciò 
parere so\^erchia la mole delie' Annotazioni^ 
Qualche prolissità' apparirà forse anche in pa^ 
vecchie note che risguardanò la Storia rla MU 
tològia j od in qualunque altra maniera l* eru- 
dizione , lè qiiaW ueìTanno riputate supepjlua 
da chi già è pratico della materia; ma V Au» 
tore pensava che non tutti possono esserne pra- 
tici, €‘che le allusioni essendo molle e diverse, 

^ qualcheduno > che non abbiane pronta altri- 
menti la spiegazione^ aggradirà di vederle qui 
' dichiarate* - 

)Gi Ai M* 
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Vka^vL 73 ,' p. 1 , 

Di Feronià diiirò^ ^iva latina ecc, 

È * ^ * 

fama che allorquando Licurgo ebbe date agli Spar^ 
tani quelle sue fumose leggi , alcuni di essi non poten* 

« j * * - 

• done sostenere l'asprezza si mettessero in nave e partìs» 
aero per ricercare altrove un* altra patria. E vuoisi che 
stinchi del lungo ed infruttuoso viaggiare pe' mari faces- 
sero voto agli Dei, che su qualunque spiaggia lor fosse 
accaduto di ometter piede , ivi avrebbero fermata la pro- 
pria stanza. Quindi portati in Italia ai campi Ponìentini, 
pigliarono terra ; dissero Feivnia il suolo sa cui erano 
.cbarcati , poiché pel mare era loro avveUuto di essere qua 
e là trasferiti ( ut huc iUuf^'ferrentur)', ed alla Pivióilà di 
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JTeroHki eressero un tempio. — • Queste sorto presso a poco 
le parole colle quali Dionigi d’AiicarDasso (v^. ÌL lib, n, 4^) 
raeconta 1* origine di qnesta Divinità.' Il tempio, di cci fa 
menzione lo storico, sorgeva in Vfcinartza del ^uine Ufcn* 
te verso il monte Circeo, o di Tarracinai,ed Orazio 
Sat.y y V. ,a4 ) ricorda la fontana ch'ivi era consacrata 
A Ferouia«. Olire la fontana vi aveva un lago ^ ed ' od bo- 
sco assai celebre , i cui alberi racoontavasi che non fos- 
sero mai tocchi dal fulmine. Di questo bosco fa parola Vir- 
gilio (Aen, VII, V. 800 ) come di cosa par.ticolarmeote 
cara alta Dea t et viridi gaudens Feronia luco* £ qui Servio 
aggiunge il seguente cemento i JYon vacai quod addidit vi- 
ridi.' Nam cum aliquando hujas fontis hciu fortuito anisset 
incendio, et velleht incolae exinde trasferì simulacra , subUo 

reviruiU • • , ' 

Il culto di Feronia si accrebbe col tempo grandemente^ 
£lla ebbe un tempio auche in Elruria net luogo dove ora 
è Pictrasanta , ed un altro nel territorio Capenate fra Vejo 
ed il TeVere alle radici del Soratte, cui Latini e Sabini , 
fre<jUentandolo in comune ,* avevano arricchito d* inediti 
donì,>che un Wrgo bottino somministrarono alla rapacità 
•dei soldati di Annibaie nel loro passaggio. {F". T* Liv, lib. 
xxvx, cap. XX , SU» It, D» B, P» lib» xiii, v» 83. e segg» ) 
Chi fosse vago di maggiori notizie intorno a Feronia 
• consulti il Fetus Latiiim profdnuin et sacrum , opera del card* 
Marcello Corradini continuata dal p. Rocco Volpi , che 
spesso avremo occasione di citai'e in queste Annotazioni 

Ivi, V» %q»' 

i » 

....a tal che gonfi 

Dell* alta strage Simoenta e .Xanto eec» 

, , , , cum Troia Achilles 
Exanimala sequens impingeret agmtna muris , 

Milita multa darei telo -, gemereutque repleti 

* 

Amnes , nec reperire viam atque evolvere ^sset 
Jn mate 4v Xanthus» 

Virg. Aen. L»b. v , v, 804. 

Vedasi poi Omero -neir Iliade, Libro zzi, r. ai4 • 


I 


AL CANTO PRIMO l^g 

. Pàoiha 74; V. a.‘ 

'Ma. quando lene mormorando. irriga 
I feacii giardini» 

Omero (Odissea, Lib. vii) scriro clie nel giardino di 
Alcinoo ri .aveva due fonti; e che 

L* una per tufto . s ' 

Si dirama ii giardino , e l* altra corre, . 

Passando del eoriil sotto la soglia, • 

Sin davanti al palagio ; e a questa vanno 
CU abitanti ad attignere» . 

(Trad^d'Ippolito Pindemonte.) 

Ivi,.*', 5. 

Là dove imposto a biancheggianti sassi etc» 

Jmpositum saxis late candentibus Anxùr» , 

Horat. Lib. t, Sat. v, v, a6. 
Ansnro fa poi detto Tarracina e Terracina , nome eho 
ancora gli rimane. Talnni, fondati sul .verso d* Ora zio qui ^ 
sopra citato , vogliono che T odierna Terracina sia fab» 
bricata in laogo men alto dell* antico Ansuro. Quest'opi- 
nione peri» non sembra vera al celebre Spedalièri *• u im- 
» perdocchò ( dio* egli ) se al. tempo d’ Orazio Tarracina . 
a» fosse stata in un silo più aito, il poeta per giungervi^ 

99 partendo dal tempio di Feronia , avria dovuto rampi- 
9 » carsi più di tre miglia , (Millia tuih pransi (ria repimus, 

99 Horat. 1. cb, e* a5) perchà tre miglia si contano > dal 
99 tempio di Feronia al luogo ove sta adess^ Terracina.*» 
Veggasi r opera’ 'compilata da Nicola- Maria Nicolaj Ro- 
mano , la quale ha perititelo: De* Bonificamenti delle terre 
pontine, libri quattro, — In Roma, nella Slampeìia Pagliari^ 
ni, MDCcc.’//i I. primi libri di quest'opera erano 

stati scritti in latino dall' ab. Nicola Spedalieri Siciliano, 
per ordine di Pio VI; ed il continuatore dice di presen* 
tarli tradotti fedelmente nel nostro Mioiua. . 

Circéa marina chiama il poeta quella' parte del marTir* 
reno, di cui dice Virgilio (Lib, vii, v, io ): Proxima Cii^ 
caeae raduntur litora terrae, 0\x\era fOdiss, lib, x, v.ji3$’ 
e iegg.) fa ebe Circe abiti in un’isola da lui deita 
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ma ai pretende cbe qoesta siasi rianita al ' continente , 
poiché più non ne apparisce Testigio^ V. 'F’et, Lùt, , 7*. 
li , pag, 243 ; ed il dottissimo -Heyne » Excurs, x ad Liò, r 
jéeneJd,- ' . • , ^ 

' ’ Itì , r. 8. 

La pomezta pniade ecc, . . ^ 

Pomezia cxoh^ponlina , tla Pomezta città, che ora chia- 
masi Mesa, la. qoale diede il nome di pométina alla vasta 
pianura eh* è circondata a settentrione dalle montagne 
lepine , e si stende fino al roarè toscano ed al monte Cir- 
ceo (detto ora' Circello)! Questa pianura coll* andare del 
tempo fu detta per sincope pomtiaa , pontina. Le montagne 
lepine s* innalzano- fra Sozze (già ifet/a), e Segni (Signia), 
La palude incominciava un tempo. dal Circéo', ed Occupava 
il terreno versò il mare fine ad Anzio , Stendendosi an- 
che sopra Pomezia e parje del territorio di Sozze. Di poi 
si allargò sopra uno spazio assai tnàggiòre. 

Ivi , V. i 5 .' ’ 

* Di Canente superbi e di Pòmona. ^ 

Cane'nie fu moglie^^di' Pico antichissimo re del Lazio e 
famosa per la rara leggiadri^ del suo cantare. Pomona 
era una Ninfa studiosissimsT delia coltura de* giardini. 1 
Latini ne fecero due Dee', e iribotarono loro un culto 
particolare. Havvi chi fa'^ Canente e di Pomona una cosa 
, sola. V. Ovidio nel Lib.^ xiv delle Matamorfosi ; ed il PV 
tus Latium, T. ii, pag. 246*247. '*• 

' lvi,'v. 17. ' 

- Qual verno fiore che secreto nasce' 

In rìiicbinso giardin ecc. ' p 

li poeta imita que* versi di Catullo (Cerài, ixir, e, 39); 
Vt flos in septis secrètus naieitur hnrtis , 
lgnotu 5 ~ pecari , nullo eontusus arafro , 

Quem mnlcent auraè , finnat sol , educai imber: • 

Multi ìllum pueri , mùltae optavére pnellae. 

Versi già imitati dal gran Lodovico iiclla còropàrazìoiié 
delia verginelU alla rosa. 
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Pàgina 76 • tt. la. 

. O di Lucrino i risuònanti lidi. . 

Le sponde del lago Locriuo, in vicinanza del golfo di 
Baja, erano spesso battute e soverchiate dalle onde del 
mare, che con grandissimo impeto vi si riversavano. Il 
perchè Giulio Cesare» o come altri vuole» Augusto collo 
i scopo di salvare dalla dispersione il pesce di cui abboii* 
dava quel lago», fece alzare un molo contro al quale ve- 
Divano a rompersi romorosamente i flutti del mare senza 
potersi mescere alle acque del Lucrino , nè intorbidarle. 
Di ciò canta Virgilio ne’ seguenti versi delia Georgica 
Lib» II, r. x6i)« 

An memorem porlus, Lucrinoque addita clauslra , 

Atque indignatum magnis strido ribus acquar 

Julia qua ponto longe sonai un da refuso, ecc«'. * 

A questo passo allude, il poeta. Anche Orazio fa piu. 
volte menzione del lago Lucrino» 

' ^ 1 Ivi, e. 19. 

Fu Pestana nomata e Prenestina. ^ 

Le rose di Pesto, pae&e della , Terra di Lavoro nel re« 
gno di Napoli sono andate in proverbio. Di quelle di 
Preneste , città del Lazio »< ora Palestrina , scrìve Plinio 
( H, N. lib, zxi. capj 4 ) oh* eràno state fatte celeberrime 
jàa* Romani , e eh’ erhno P ultime a cessar di fiorire. Ovidio 
nel XV delle metamorfosi. Properzio nelle quinta Elegia 
del Lib. IV, Claudiano nelle NoWdi Onorio e Maria fanno 
1 * elogio di queste rose.' Virgilio nel quarto della Georgica 
( ¥, 119 ) vorrebbe avere spazio di cantare i ròsm di Pesto 
due volle fecóndo i canerem òìfbrique rosario PaesU, Mar- 
ziale poi ( Lib. IX» epigrm^Gi) inviando una corona al suo 
amico Sabino» enumera lé rose che - piu erano in pregio 

fra* Romani; . 1 \ 

• > 

Seu tu Paestanis genita as ,■ seù,Tiburis areis , • . 

Seu rubuit iellus 1 \ucui$ fiore tuo : . 

Seu P.raenestino te .^Uliea legit in hurto , . 

Seu modo 'Campani gloria ruris eros , ecc. , ■ ' s?. 

Anche in più aitai luogLù egli celebra le rose di Prcneslc. 
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Ivi V, 27 , 

V 

Licnide iiglia delle ambrosie linfe ecc. 

La circestanaa qui* toccata dal ppeU è registrata da 
Ateneo , nel libro xv de* suoi DipnosofistC , nel modo se* 
guento: De tjrehnide loquens jémerias -Maeedo in Rixotomi» 
e<y, ait: (( ex aqua natam esse, in qua Fenùs iaeit postquam 
cum y.ulcano concubuisset. Optimam autem gigni in Cjrpro et 
JLemno , item in Strongjrle , Erica et C/iheriS, » Plinio ‘ fa 
menzione di questo fiore nel libro xzi, cap. 4 > della Sto- 
ria Naturale. 

■ , . • Ivi*, V, 26. 

Altro amor di Ciprigna in altra parte' 

L’amar.ico olezzava^' , * " 

L’amaraco , che ora chiamasi persa o maggtora&a , 
quale gli .antichi, componevano 1* unguento, detto amaraeino 
tenuto in'’ grandissimo pregio (- Plin, H, Jf, Lib. xii » 
cap. 4 )t «ra singolarmente caro a Venere, non solamente 
per essere a lei dedicali tutti i profumi , ma ancora per- 
chè questo aveva la facoltà di volgere in fuga 1* animale 
uccisore di Adone, jénìoracinum fugitat jus , scrive Lucrezio 
(De R, Ji, Lib. vi, v. 97Ì ), li boschetto d* Idalia era 
tutto seminato ed olezzante di amaroco; ed ivi la Dea 
nasconde Ascaiito, quando vuol condurre Cupido sotto la 
sua sembianza nelle braccia di Didone^ Aen, Lib. 

692 ) ‘ X . . 

• ... et fotum gremia 'Dea tollit in aiim 
fdaliae-luoos: ubi mollis atnqracus ilium 
Flqribus et disici adspirans complectitur umbra, 

Ivi^, e. 35 i 

Il sonnifero loto , e il molle acanto . 

Che alla soave colocasia gode 

Intrecciar lo sue fronde. 

La descrizione del loto, qui accennato dal 'poèta , puè 
vedersi in Plinio, ('H. N. lib. «xzz, cap. 17) il quale ne 

fa sapere eh* esso sorge nell* Egitto allorché si ritirano le 

« 

acque del Nilo. Il sonno ' rappresentasi ordinariamente, 
dagli scultori e dai piitorit coti questo fiore sovra la testa. 
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tl medesimo Plinio ( Lib, xxi, ^ap, iS). rammentala 
eolocasia» c la di<:c in AegjrptOi nobilissima. Anche Vacante 
ò pianticella egiziana» Gode Servio pretende che Virgilio 
abbia trovata una maniera assai gentile di adulare Ausu* 
sto riunendo, in quel verso Ulixtaque ridenti colocasia 
fundent 9can(ho ( Ecl, iv,.v..ao), due .vegetabili portà|i 
in Boma dopo ch'egli, ebbe soggiogato TEgiUo. ^ 

Pagiita. 76 , V. a. i 

Il superbo ranuncolo, , un ;^cU vile ' 

Mal noto fiore ecc. ,, 

L autore con unp aei consueti anacrònjsmi , di cui 
giovasi la poesia, trasporla' all* età di Fermila ciò che 
avvenne assai dopò i tempi dei)o mitologia. 1 primi ra> 
nnncoli furono portati in Europa dui Crociati ne* secoli xix 
e xiTi , ma vi rimasero^ negletti 0 quasi incogniti. La pn» 
mière npoque marquee de la gioire des ftenoncules ( scrive 
nel suo Trattalo de’ Bannpcoli il p. d’ Ardène ) est cel.'é 
da règne de Mahomet iv, Avant lui lik Renonfule nègligée 
croissoit par les ^soins de la seule N alate. Confondue aeee 
i*herbe des champs , camme • elle , elle brilloit le matln ri 
se dcsséchoìt le soir , sans qu*ou partii se soueier d*en pro^ 
ioiiger la duree , ou d*en privenir la destruction. li Visir “Caia 
Mustafà , quegli che m i 1 681' minacciò Vienna e v* ebi>e 
la famosa rotta . avendo instillato il gustò de* fiori mel 
suo sovrano » il Sultano Maometto IV fece venire da 
€andia, da Cipro , da Redi» d’ A leppo , da Damasco le 
radici .ed i semi di tutte i«r più belle varietà di ranuncoli, 
che da Costantinopoli inviate pòi iti. varie. p^rti, d'Europa 
divennero 1* ornumcnto de’«iarmoi così in Francia, come 
in Italia. Allorché i* Autore scriveva in Roma. lo Feroni<Ìde 
questo fiore vi era in gran voga , e sì coltivava con amore 
singoUrissbno* . » r 
\ ' Ivi f V. , 

' Tu che negli orti cirenei dal fiato 
Generata d'Amoi?e, e dallo stesso 
Amor sul colle pallantéo tradirti» ere,' ' » V 

\ fori di Ctvent erano «elebratissimr» per. là loro fra- 


r. II. 
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^ranzn, T>ì ch« rende lestiinoiiio Ateneo nel Ilb. xv de’ 
fiuo\ ‘ Dipnosòfisti : ^ Le roso (icrlve egli ) cUò nascono 
» presso Cirene sono odorosìssimè, onde colh è pur molto 
M soave r unguento ^rosalo -, anebe l* odore delle ¥Ìo/e o 
de-K altri fiori ivi h esimio e divino/» — Colie pai» 
fantèo ch\nma iLpoeta il>«/rtr/no di Roma , ove gli Arcadi 
seguaci di Evandro - ' ' • * , ♦ 

. . • .posuere /a montihus urhctn 
Pallantis proavi de nomine Pallànteam. 

Virp. Aen. Libi viit, v. 53:54» 

Pftì*- corruzione d[a PatlaMeum ‘si fece Palatinum'^ e da 
ùìùmo Palathim, Augnsto vi pose la sua reggia. Chi vo* 
lc<sc conoscere pm oripiid del nome 7»a//an/eo ricorra a 
Servio nel comenlo al citato Libro dell' Eneide i>. 5i. Ven- 
gasi anello Tito XjIvjO'j lih* i| cap, 5« 

*• Ivi V, 3o.' 

Oeiramcno Cernobbio in i?ul inaitiho 

' Isabella ' ed' EradflI ree. ' " ^ 

Ccrnòbbió vilfèggiatura in yicinairza di Como del si?. 

Cavalièr Carlo Londonio . di cui sona figlie le due orna- 

\ * * 

ti.'^ume giovinette cjm lodate/ 

. ^ ; Pagiwa 77 i 5 .' • 

. .'.lo d*” incanti e di malie * ^ ‘ 

• ' « ' * j 

Possente domnlor eec, " ’ ' / " . ‘ 

, ' leggasi rOÌ^f^^ec /Lib. x,' 3oi- 0:^segg. ' 

pAGiirA 76» v. afi.. 

B a Cèrere cagidn d'alto disdegno, 

Il corbnato Wèlagraho Wc. 

L' «sh A^lla msUgran;. era in»erfc»l6 wlle foste di Ce. 

■ reie le"ifeca , detto Timoforie -,.»'ne’ Minerà Klonsj ni . 
perebè quésto fratto era- stato cagione die Cerere non 
avesse riavuta sua fislia Pìoserpii.a rapita da Plutone. Ciri 
aecórd.la la ,oslitor.ione-.di lei . 'a patio che nell; Inferno 
non avesse gastat» dho . Àscalcfhoppalesii di averla ve- 
dula iiigliioUire aldini s'eini di' melagrana , onde dovette 
rimanersi col rafSlore. ( r. Ovidio, M»t. Ub. v-, ». 609 
« ,fgs.. Fvl hib. «» '. '• 6»? » otiribmio. ad 
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' Omero, ^v. 3^2/ ÀpoUodoro , Bi(u L<b, i } Di qui l'odio 
<li Cerere per <j[ue8ta pianUi; la qiiuie per altro era con* 
secrato a Giiifiòiie> ed a Minerva ( V. tu Spanlìeitiio nelle 
Osservazioni a Callimaco », BulU r. aS )• 

Ivi » -r. 3i, 

Ecco il melo cidonio alle- gibbose 

Sue tarde figlie eco» ' 

Del ])oiiio » detto' cidonio da Cidone ci Uà di Creta » ora 
v-liiainat'o eologno , rajgiona Plinio ^iiel Libro xv » cap*<Ji 
Kd Ateneo nel terzo de' Dipnosojisti racconta » aiilia fedè 
di Filarco , ebe la cotogna colla 'soavità del suo odoro 
ba la facoltà di render nullo l* effetto de* veleni. Gli an- 
tichi ne usavano' per dar fragranza al fiato ; onde Solo* 
ne (al dire di Plutarco» Praecept, Connuò,) aveva ordi- 
nato nelle sue leggi che gli sposi nel primo giorno delle 
nozze inaiigiassero di questa mela prima di coricarsi» cer- 
tamente per indicare che la prima grazia della bocca e del- 
‘la voce debb’ essere condita di piacoìblouui p di soavità. 

. , Pagina ^9, v. 2. ^ . 

Vedi il Perso orboScel che \ rosei fruiti 

IS' R mostra di lontau » vedi il fratello . , 

* • i • ^ 

1> Armena stirpe ere. 

% * * ' 

11 Persico' chiamato Malus persica , perclfA credevasì 
trasportato in Italia dalia Persia. Plinio {H. A*. Lib. xv 
cap, 12 ) parla' del grandissimo prezzo che costarono 
primi frutti di questo albero Che si videi'O nella uoatra 
penisola. Basti il dire che vennero pagati perfino trecento 
piccali sesterzj ciascuno^. 11 smr fratello detto d* armena 
Stirpe , è quello eh* or chìaìiiiamo Meliaco, e che i La-' 
tini dicevano Maluà armeniaed dall* Armeitta donde ci è 
provenuto^ . * 

lvi,.r. 6. ‘ ' 

Perocché’ dai regali orti sconfitti 

Dell* atterrata Cerasonte ere. 

Lue III lo , debellalo Mitridate re del Fonlo ed aU^'rrata 
l» città di' Cerasiinle , portò in Italia l' albero che da 
essa fu detto in laliQu Cerastu , 6 che dà uoi.vicuv 
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* fi 

«liiAinatc Cine^io, CosV IMihio, Lib, xv,'cap. > 5 . Servio 
però net comeiilo al'v* x8 del Lìi>. Il delie j Geòrgiebe , 
' scrive 'die anche priiiia ' di Lucallo éraii note dn Italia ie 
■ eiriegie , 'se no» che erano !di una .qualità più dura e 
chiaiaavansi Comuni, onde poi , mischiando i nomi, veii< 

I * 

nero dette' Cornocerasum» 'Ateneo finalmente nel secondo 

> f 

de' Dipnosojisti, ( cap. xi ) riporla 1 ’ autorità di Uifilo 
Si;'>hnìo^( che fu contemporaneo di Lisimaco, uno de’ sue* 
ccssori di Alessandro ) , il' quale faceva menzione delle 
e/>/Vg'/> siccome di un frutto sommamente salubre, ed af* 
fermava che migliori di tutte erano quelle di Milcto ed 
in generale le più rossè. ^ ' 

■ Ivi, V. i3, ^ 

"1/ Oliar dispiega di sue larghe chiome J ' 

* ) , 

Il calcidico fico eec, ■ ' i ' 

Moltissimi sono gli aggiunti che si danno ai fichi se> 
cOndo la, varietà de’luoghi da cui prov-eugono, ole dif- 
ferenze loro individliali. Chi voglia vederne le qualità • 
le patrio che furono più note agli antichi, legga Plinio , 
//. N\ lib. XV, cap. 29; Màcrobio Ub. lix, cap, 20; 

Kìeiìco/Deipn, lib. in, cjp.'*2 e 3 .— Il fico calcidico pro- 
duce, seroridu Plinio, \ suoi fruiti fino tré volte ranno, 
e perciò dal poeta è qui. 11 oiniuato di preferenza , siccome 
.il principale deiia^specie* 

Ivi., V, X'J,’ 

. E 'a Fitalo donò la vagahòmiu 
Gelerò* ere 

Cerere ‘^nelle sue. lunghe \é penose peregrinazioni in 
t/aocia della ligi la tfu accolta ospitalmente iu uu borgo 
‘dell’Attica, detto Lacidi , da un certo Filalo, al quale 
essa In ric>mipeusa deli’ ospizio fece dono deU’albcro dei 
fico , le cui frutta priiiiii erano note soltanto alle mense 
degir Dei. Pausania ne- ha tramandata questa notizia in- 
sieme coir iscrizione in versi, che al suo tempo leggevasi 
ancora sùIIh. tomba di Pitahi t^j 4 ttUa, c. 37 5 ^ 

*)fa questa setitruza : L* eroe l'italo re accolse^qui la venc~ 
■ra/iaa Ctreiìé , uliaiybi e3sa nwsiiv il prima jf rutto del 1 \qM' 
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ftvmo , thè i mot tali chiamano fjico. Da quel tempo i diseen 
dettU di t'itaio ottennero onori perenni.’—^ Il mele, il paite 
« i fichi deir attica , sono detti da Autifune , ■ citalo da 
Ateneo, i migliòri del iiìomcIoÌ' 

. " ivi , V, 26. 

... .e de’ suoi dolci pouii , ' , » 

Solo ìk Sersc e a Oirta^o ai’r'i e funesti ece., 

Serse figlio, dì DaHo, volendo vcndìca^re le sconfitti e che 
suo padre aveva ricevute dai Greci, giurò che 1190 avreh* 
be mai gustato de*' fichi dell' Attica, die portava usi, a^ Ven- 
dere in- Pei^iia, fìiicbè. non avesse dn suo potere la< ten <<- . 

ehe li produceva {Piutarch, Apophte^). Temistocle' ed Ari* 

* 

Mide gli fecero. però costar care le ^ue laillanterie ^ ebò 
- egli , come scrisse un nostro .poetL , v, . ^ . 

Avendo l* Alà e i* Ellesponto domo,, 

■ Se venne più che Dio, fu^i men ch*'uomo,^ . 

• e se ne portò la voglia di possedere la terra che Fruttava 
i fìchi più eccellenti del inhado. 

riiuio poi ( U. N. Lib. XV ,.cap. 18 } racconta* che Catone 
il Censore^ ardendor^di odio- nazionale coutra Cartagine, 
cui. -ad ogni tornata del Senato ripèteva essere necessario 
ilistroggere , presentò un giorno ai Padrr un fico prima* * 
liccio ch’aveva portato seco^, e domandò loro quando 
credessero che fosse stato spiccato dall’ albero /soggiaii* 
gendo che nou erano ancora trascorsi tre giorni da che 
esso era stato collo io Curtagi.|ie ; onde considerassero 
quanta l’ ioiioico stesse dorò vicino quanto, perciò do 
vesserò temere di non -vedeido un giorno o 1’ altro alle 
porte'di Roma. Quindi fu risoluta la ‘guerra, la, quale 
non terminò che colla distruzione di Cartagine ; e io sto- 
rico non può trattenersi dal fare le maraviglie, che una 
città così illustre , la quale per dugento veut’ anni era 

stala emula della regina del mondo, sìa caduta per far* 

\ 

gouiento di un frutto. Questo fatto e registralo'^ anche 
da Plutarco nella Vita di Catone. 

PÀGÌ 3 fA-,- 8 o V. 4. 

....e da’liioi rauù , . . * 
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t 

’ Pendoli r.'arjie o le cetre ^cv, 

- Sufjer JÌUmina Bubjionis ^ illus sedm^s ci JUvimus g cun 
ytico/datfe/nnr Sioti, 

la jaiiviòun fà med'a ejus, suKpindiititu orfana nosiru» . 

• Psalm. t 36 . 

Ivi , ;v. 9. 

Del mio Oiiilio iiascondè ccc, , ' ' 

li eoute Giulio Porticari j-enero del poetai . 

f n pAGlKA 81 , V. 4 » ‘ ^ 

•L'odorato de* Medi arbor feliee’ ecc. 

Media fert'‘ irtstes *succo's ;• lardumqui saporem ‘ 

Felicis mali , quo non praesentius ullum , 

-‘Focuiu si quando saévag infteere noftercae g ' 

'MiSC’ueruntqaé herbas et non innoxia verbo , \ ' 

^uxitiuni venìt , ac memòris agii atra venetta» 

Jpsa ingens aròos g facteinque sirnilUma lauro ^ 

Et g si. non alium late jaelurel odore m , 

Laurus eroi : folla haud ullis laòentia ventis / ^ 

^los ad prima tenax : .animas et oleniia Medi 
Ora forent ilio g et^.sehibus medieàntur anhelis, 

, ( Virg. Gedt'g. Lib. Ji, v. 126). 

Tutti i uiiglioi’i* comioeiitatori ravvisano in questi veìai 
descrìtto il Cedt'ò> , Leuebò non sappiano assegnare con 
certezza se Virgilio parli del cedro propriamente detto , 
ovvero del limone , o dell' aranùio, 'Basta però che tutti 
questi frutti huand 'tra di loro una grandissima affinità. 
Intorno a ciò che ne sapevano gli antichi si consultino 
Tcofrasto, j/ist. Plant» Aò. ve , eap, 4 t Plinio, il. A", 
,lib/xis, cupi Ateneo, Deipri. lib, m, ct^p, 6; Macrobio, 
.Satuni, ltù,~iiig eap, 19. 

/ Ivi ', it, 20, 

Questa ^ la pianta 4 che nel ciel creata . 

L'aureo pomo fatai glassò produsse ecc. 

Intorno 'alle circostanze toccotc dal poeta che un cedro sia 
stato quel pomo che la Discordia lanciò in mezzo al con- 
vito de' Numi, non che quell* altro su cui Aconzio scrisse 
la sua dichiarazione d* Amore , e quelli che Ippomene 


I 
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> • * 

lasciò cadérsi nella corsa per vincere Atalaiita » vegganst 
gli scritturi, di Mitologia. — >'Qaanlo 'all’ essere questa pianta 
nata in cielo, è da sapersi che favoleggiarono alcuni che 
il cedro sia statò da Giunone dato in dono a Giove 
nel giorno delie loro noeze : coméòLè altri vogliano che 
esso sia stato prodotto dalla Terra per onorare queste 
nozze medesime. Esso passò di poi >nei‘:v giardino dello 
famose Esperidi fipjie di Atlante, i cui' nomi erano Egie, 
jiretusa ed Esperetusa secondo la piò comune sentenza (chò 
Mitologi non vanno bene d' accordo neU’ assegnarne il 
numero ed i nomi); ed un immane drago, senza mai 
chiuder gli . occhi ^ ne custodiva i, frutti.' Dove questo 
giardino fosse collocato è incerto 1 i più. vogliono che 
stesse in vicinanza dell' Oéeano Atlantico. Quello in cui 
tatti consentono si è che Evcolè,- ucciso il drago , portò 
ad Euristeo quegli aurei pomiv; e fu T, undecima ideile 
sue celebri fatiche. Vedasi tutta questa inilologia) svolta 
assai doUanientc da Ezechiele' Spanbeinio nella sua Os- 
servazione al V. I X dell* Inno di Callimaco a Cerere , 
c dopo di lui clol Cardinale Fiuiigini nello Osservaaioui 
al libro iv dell* Argnnautica d* Apollonio Rodio (v. 1396 
del testo , e 2x35 della versione italiana ). « 

Ivi, V, 3 o. ' 

. . . . c peregrino 

^ • * 

Seco r addusse nell* ausonio lito, eec, 

Evvi una tradizione che Ercole ‘a^hia potatalo in Italia 

il pnino cedro , toccata anche dal Fontano (^Pt\HQvu 

JJesp. Lib. I.) ne'segueiiti versi 1 

Uevexit stmnl H esperio de litore sylvas , 

Hesperidum sjrlras , nemora effulgeniia et\nuro , 

Qneis post Phormiadttm saltus , fragrantia mjrrto 

, JJtora Cajetae , fontesqùo omavil et hortos 

yirginis Jformialae ecc. 

Anche i Greci credevano di avere ricevuto, il cedro da 
q^tiesto eroe, (V. Ateneo, Deipn, L xii, cap, 7, 

Ivi , r. 3i. 

Quando di Spagna nncitdr tornando ree. 


• , .potiquutn Laurentia TÌcioi' , ' 

Ceijone ^^xs^iHc^o , l'irjuthiHs adttgit tre^a , 

Trrhenoqae bovts in flamine iavit lùeras, 

' - . Virg:. :Aen.;I^»fe* Vii , -y.' C6i. 

Paoi 2 (a. 82 * V . 2 ,' ' > ■ ; 

Agri tali', mostrò. la prima, vite 
vii famiiigfh dal ciel padre > Saturno » eec. 

Su luruò , ^ fuggendo dalla persecuzione di Giove sua 
figlie, .)si nascose nel Lazio , così detto dall' avere ser< 

■ viló a .lui di latebra (a Intendo') ^ ed in premio del ri* 
tevuta usilo insegnò a que* popoli ragricoltura, o sparso 
fra essi 1’ abbondanza. Vuoisi ohe dà lui sia sfata pian* 
4ata in 'italio la- pii mia vile: onde il nome di jfltuaiu$ ^ 
che Alcuni coiueolatori 'crc c^o da Virgilio riferito a 
• Saturno ( //ó. vn , - y. )*; benché i più recenti 

Ch'itici lo’ uniscono u Saùinus del verso anlecedeute i 
, , • .paterque Sabintis . • • 

'T’tlèsiutov , curvam servane suà imagine falcern , 
Saturnusque senex , eec. 

( Hejne ^ adh.,t,). - . 

Oeilà venuta di Saturno. in Italia parla- Aurelio Vittore 
nell' Orìgo gcntis Momauae ^ cap. 1 . . 

Ivi , y. 5. 

Sezia , un' limi) città , ccc. 

Sesia, ora Sezze, riconosceva Ercole per suo fondatore;, 

ed iu essa av.eanojeinpio .Apodo Cerere e Satut^no ( 

* • 

ytL Lati Ltb,. XI eap i ). Fu un tempo assai rinomata 

pe'suoi vini,, di cui fanno ^.menzione Strabene ; Plinio.» 

Ateneo, Giovenale,. Marziale,. Stazio. Augusto ed i suoi 

» 

successori ebbero per essi una costante <prediieziuiic 
perocch]à) erano •sommamente generosi ', non mandavano 
fumo alla testa e facilitavano la digestione. I più èccel- 
lenti eVano quelli che • facevansi. coll' uva della collina, 

. e solevano boversi .vecchissimi: il che raccogliesì aper* 
tamente dai seguenti versi di Gipvennie {Sai, v. v. 33. )> 
Cras òibei Albanie aliquid de pioHliùus , aul de 
Sctinis , eujus pati inni idtulumque sencctus 
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D elevi t multa eeterls fulìgine testata 
Ora hanno perduto 1* antica bontà* 

Gii Egipani pi^otervi, e saltellando, 

E via gettando ogimn l'ispido pino, ece. 

Gli Egipani sono Divinità montane e boscherecce con 
corna e gambe caprigne. Questo nome fo'dato talvolta 
allo stesso Pane, li primo Egipanè però nacque di Pane 
e della Ninfa Ega, che in greco vale Capra» — La coro* 
na di foglie di pino era propria di queste Divinità delle 
selve e de' monti. Ovidio, MeU Lib, xiv, v. 638 : pina 
praecinxti cornua Panes. Vedasi lo stesso Ovidio altrove 
passim, e Properzio, Lib. z, Eleg. xvxzi, v. 20, ecc* eoe, 

' , lvi,,tf. 27. 

Lo voile il Dio D'Arc.idIa, e lo prepose > 

Agli ebnli sanguigni ecc, ^ 

11 poeta prende queste immagini da Visgilio, EgL x , 
r. 24 c segg: 

Kenil et agrèsti cap/tìs Sjrhanus honore , 

Florentes ferulas ‘et grandia lilia quassans, 

Pan Deus jéreadiae venitr qùem vidimus ipsi 

Sanguineis ebuli baccis minioque ' rubentem, 

té* ebulo , detto anche ebbio in Italiano, è un frutice 

e 

che somiglia al sàmbuco nella forma, e nelle bacche che 
produce, ma non cresce alla medesima altezza. La< feruta 
è un frutice anch* essa , che ha le foglie come il finòc* 
chiù ed il gambo somigliante alla canna , il fiore ritrae 
di quello dell' aneto. V. 1* Emmenessió e THcyne ne' Co* 
menti a Virgilio, 

Ivi, V, 3i. 

Venne nnch* essa del Sol Circe la figHa , ree* 

Qui pure è imitato Virgilio {^Aen» Lìb, vix, v. 10)1 
Proxima Circaeae raduntur litora terraei 
Dives inaccessos ubi l^olis flia lueos 

t 

Assiduo resonat caniu , teetisque superbis '' 

Vrit odoratam noeturna in lumina cedrum , 

Arguto ienues percurrens pectMe telata ecc» 


I 
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Gli abitatori del. monte Circeo'credcvauo ch'ivi fosse stalo 
piantato il primo ced^o , e che questo albero avesse poi 
su mulini strato a Circe la legna per ardere, di cui parla 
Virgilio, (V, Corradini • ■y'eL Latium ;'X, xi, pag. 255.) 
e che. Omero nel v dell’ Odissea ( t'. 6o ) dice che abbru- 
ciava sui focolari di Calipsó.> Ben è vero che questo ce- 
drtti , che' serviva a far fuoco , cd era teuulo in gran 
conto pel grato odore che spandci^^a abbruciando , non è 
una cosa medesima col ciXrtis o ciVriuj,, cioò culla pianta 
che produce il Matiim medicum , essendo piuttosto se> 
condo r osservazione dell’ Heyne (ad yìrg. /. c, e Georg» 
/. Il , V. 443 ) mia specie di ginepro detta anche Oxj- 
cedrus , diversa pur essa ^ dai famosi cedri del Libano , 
che sono del genere degli JVla chi vieta 1* iminagi. 

Ilare che intorno all’ abitazione di .Circe non vi avesse 

• f 

lAiche un boschetto della felice pianta do’ Medi? 

Vaoìvx 83, y, 24. 

Dei pelasghi contini eran venuti. < 

Della venuta de’ Pelasghi in' Italia e della loro unione 
cogli Aborigeni abitatori del Lazio parla Dionigi d’ Ali- 
carnasso nelle ^nticniià Roj(iane (lÀh» 11 , cap. x ). Essi 
portarono la loro religione nella nuova patria, e cosi può 
dirsi ohe gli Dei della Grecia siano trasmigrati nel Lazio. 
1 lettori poi potranno consultare con piacere un passo 
deir allegato Storico, ov’ egli osserva come Houiolo , 
prendendo dai Greci gli ‘Dei pd i riti del loro, culto, gii 
spogliasse di quanto in essi trovasi di più irragionevole, 
e li rendesse alquanto più degni dell’ alta idea che gli 
uoìnini dovevano averne ( R, Lib» xx , cop» i8, ) 

- Ivii K, 29, 

....la sembianza assunse 
D’ un .imberbe, fanciullo, ecc 

Di qui la den orni nazione di Jlt^uroi pcroccbè vogliono 
che così fosse chiamato Giove da tXV£*) (siue) e 
{uavacula) , cioè dal' non aver usato rasojo , il cbp può 
equivalere ad imberbe» Sotto questo nome egli era ado- 
rato iu Terracina, come marito di Fcronia. Veggasi Sur 
vio , al r. 799 , lib* vxx dell’ Eneide. 
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Ivi , ¥, Sa. 

... . 1 / ombra d* nn* elee ^ ' — 

pel Dio protesse il dolce furto, ecc. 

Tutto ciò è detto ad imitazione di Omero; Ilìade t 
lib. ,xiY, V. 347 e segg-. 

, Paqiwa 84 » V. ,aa.^ 

' k « 

. . . .ma di baioni * . - 

Arse li cfcl consapevole , ecc. 

Tatti segnali di tristo ^augario ; poiché ( al dire di Ser- 
vio , al lib. IV, V, 166 deir Eneide ) nulla vi, avea^ se- 
condo la dottrina degli Etruschi , di piu infausto nelle 
nozze ', ebe il turbamento dell* aria e della terra. Dicasi, al- 
trettanto dell* ululare delle Ninfe , in vece delle giulive 
€ari^.oni nuziaH. Così infelici nozze di Enea con 

Bidone ( Virg , , Jen, /. c. ) : ' * 

Prima et Tellus et pronuòa Juho 
D aht sigila : fulsere ignes , et conscius aethèr 
Conhubiit ; summoque ulalarunt vertice Njrmphae, 

* ' ' 'lvi,r.ii,* 

. . . . tré' potendQ il duro 
Fato stornar, nei suo secreto il' chiuse, ecci 
Il Fatò era veramente la^ suprema -Divinità degli anti- 
chi , Irf legge immutabile^ a cui gli Dei medesimi soggia- 
ccv.ino. Quindi Giove, il padre degli Dei e degli uomini, 
quegli che movèva ' ogni •CDs®' col moto del suo soprac- 
ciglio , non poteva cambiare pur una silfabtf di ciò che 
stava ne*Fati ; 'e lo confessa -egli stesso in Ovidio. { Met. 
lib, jt, V, 4 S 5 )t Me quoque fata regnnt: Egli conosceva 

i • 

bensì quello che i Pati spesse'volte tenevano celato a. fotti 
gli altri Dei: quindi cosV parla a Venere nel primo del- 
r Eneide , v. z 6 i : ' ' 

, . .fabor enim , quando linee te enru remordet : 

I.'/ngìus èt voh'ens fniorum arcana mdvebo. ' 

El era pure in cèrta m iniera 1 ’ esecutore di ciò che il 
Fato aveva stabilito. Nell' Ili.ide ( X/ò: vin, e. ) n:ctte 
salle biKince due mortiféì^i fati', quello de* Greci e quello ' 
de’ Trojaiii, e soUmento quando vede quale dei due' tra- * 
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É 

bocchi, lancia nel campo de* Grecj U fulmine che yì spar* 
ge lo spaYento e la fuga. Lo stesso sperimento ei fa prima 
di abbandonare alla morte Ettore insegnilo da Achil* 
ìo^Lib, xxu, V, so 9 }. 

Ivi, V, Si* , 

E una subita fonte cristallina écc» 

Veggasi la Nota prima. 

Pagina 85 , r., i. ' 

• . . .e lei ' - / . ' , 

Antefora chiamaro ecc* 

Dionigi d’ Alicarnasso ne ha> conservati .questi nomi 
co' quali , veniva appellata Feronia ( A, liò.> xii , 
cap, 3a •). — Antefora è quanto dire/- Fiorìgera , ossia 
Portatrice de* fiori. r-~ FUàstef ano vale .Amante delie coro- 

S. y 

ne. — Persefone è in Greco lo stessa che il latino 

Proserpina. Gli abitanti del Lazio; offerivano nel sno 

• ^ 

tempio le primizie, de* fratti ; ed i servi che venivano ina- 
nomessi. ricevevano in, essp .il pileo delia libertà. -Ser- 
vio (ad Aen. lib, viii , v. .564 ) scrive che nei tempio 
medesimo vi avea un sedile sul quale era' incisa la .se- 
guente iscrizione: aaKKMsaiTi sbavi skdbant , svacikt 
LIBASI. Di qui Feronia fu chiamata eziandio Dea de* Li- 
berti: onde abbiaipo da «Tito Livio {.Lib. xvii, cap, i ) 
che le donne /lócTVc quando, Roma era minacciata da iiifausG 
^prodigi , sovrastandole Annibale, misero - insicuic , se- 
condo la. loro facoltà, una somma di danaro da offerirsi 
a Feroniat e secondo Varrone,., allegato da Servio {'/. -c.J, 
il nome istesso di questa Dea signifìcherebbe libertà : 
Liber.tatem ’Deam. dicit Fereniam ( sono parole del coni- 
.mentatore 'di Virgilio) , quoti Fidoniam.^ 

’ Ivi, t'. 8. ^ 

, ^ \ 

.... e dì plebeo 

Rito van lieti, e di fiUinori han nome; tee* 

I Romani dividevano tutte 1« loro Divinità in due 
classi : la prima degli Dei maggiori, detti aiurnra Dii 
Miajnrum geutium / nelle quale cntràvaim i dodici Con- 


AL CANTO PRmo v 1^5 

sentii o v.notsi' dira ' passatila rassegna' da 

Ennio ne* due raguenli versi : . , 

^Juno , Vesta, Cerei Viyiàn'a, .Minerva , Venus, Mars , 
Mercurius , J9yi\ ' Nepturius , Volcànus , Apoilo , \ ' 

e gli altri , che quantunque non accolti nel concilio dei 
• dodici , goderano però anch* essi della pienezza deija di- 
Tinità e dicevansi Selce ti , siccome Bacco Saturno, Gia- 
no , ccc.. L'altra classe era quella degli Dei.mihori, ossia 
Dii minorum gentium ; e comprendeva i Semidei , come 
Ercole , Quirino y Esculapio e simili, oltre una gran plebe 
di. Numi campestri , sifvesti;! , mòntanì^ e di tutte le fatte., 
che sarebbe. impossibile V annoverare nella brevità di 
una Nota x » , ’ " ' . 

• • V 

. ... dextra , iaevaque deorum * ' , j ‘ 

A tri a nobilium valvis celebiantur àpertis' * 

Pieòs habitat diversa heis* 


,Ovi<L Mei; Lib. i, e segg.> 

lyi, V. 12. < 

Primo il padre Lieo , ecch ' ..... , . ' 

Preténdevasi che il culto di Bacco fo.sse stato portalo 
ne! La/.io dagli Arcadi. Questo Dio ebbe tempio e éagri- 
ficj nel luogo detto Forum Appii nel tcrritono di S 4 v;/e;' 
V. Vetus Lalium , Uh, i, cap, tS , e lib. n, cap. i3. 

' Ivi , V.' i6. ' - 

r ' 

E la bionda inventrice era con Ini , eoe. 

Anche il eulto di Cerere era stato portato- dagli Arcadi 
ne! Lazio c ne* paesi circonvicini , ove quella Dea fu poi 
seniprjB grandemente onorata ( V.'VetUs Lalium , Uh, , cap. 
i6 e cap. 20 ).’ L*inventeiOni delle: leggi venne a ludlniita a 
questa Dea , del pari che- il ritrovamento delle biade , 
per. la ragione che ben fu* avvisata da Servio (^ad Aen. 
Uh, IV , V, 5^ ) . Trovato' 1- uso .del frumento ,, ■tiacqurrn 
j diritti insieme colla distribuzione dei terreni '; chò 
certamente alcuno non vorrebbe indursi a coltivare un 
''campo ed a seminarlo quando un altro più gagliardo 
di lui potesse -venire a raccogliere ed à godersi il frutto 
delle «ne fùtiebe quindi prima ( al dirà del citalo 

II. 5 


% 
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✓ \ 

Grammatico VgfH oooiinS vagavano qua e là. senza legge 
a modo di fiere. E di qui ve^ne' dato a Cerere' il uo« 
me ù\‘ ìegifem't ohe può- vedérsi in' alcune jscri/ionr, in 
Callimaco { Hjrmn,' in Ver, v. 19 ) , ih Virgilio ( /. c. ) , 
ili OvkÌìo *( ilfè/. iib, 'y^t. v. 343 ). ' In onore- di lei si 
ceìeKravanò’ le ’ Tesrkofòrie (,che in latino jvale iegum 
latia), c nel suo tèmpiosi conservavano (Serv. i, c.) le 
leggi scrìtte ;in bronzo. A leir erano sacri'-i famosi Àf/- 
sterii elèusini di 'cui fanno splendidi ’ elogi - Isocrate 
nel Paiiegirrco t e Cicerone liersecondo 'de//e Leggi. Veg- 
gàsi lo SpnnUemio nelle' Osservazioni all* Inno di Calli- 
maco sopraccitato'*' ‘ \ 

• « ^ » *4 ^ 

Ivi, V. zò, 

V ^ • 

te d* AriciaxU bosco., e il nemorense 

Lago trattenne , o vergine Djana ; ecc. 

Era fama che ^ Oreste ed Ifigenia., fuggendo dalla Tan- 

ride, avessero trasportato in questiìluogbi il simulacro 

di Dian'O , chiu.so • in- un fa.scio -di. lagne , 'onde essa fa 

detta Faseelis. Veggasi Igino , Fai, 261, Solino, cap. 8; 

SeTvio, ad jien, lìb, xx , v. , 1x6. 

. . * ' . . ... Ivi ,• V. zS, : 

'*• * - / * 

... .e di te-degna 

Fu r alla cortesia che ti condusse* . 

Perocché Diana era figlia di una Dea perseguitata da 
Giunone , come Feronia. ' ' . ^ , 

• Ivi , V* 36 * V 

. Venti e quattro citladi , eee,,. 
hìUìmo al numero dellci città che sorgevano nel terri* 

. torio pontino leggasi il Qorradiniv iiél ' F'etUs Latium , 
Lib, XI, cap. x6. • . 

_Paoiì«a 8&, V, '26. ; ^ ' 

Di Callisto la pena , ccc, . ^ ' ‘ 

. La favola di Callisto leggesì -ìù Ovidio Metamorfosi 
lib.' it , V, 47!» ^ Fasti t' Ub. ix, v. x 55 e segg. — 

. Giunóne piena^ di iiial talento contro quella Ninfa, vuilata 
.da Giove , non. eblm rigùardp lU porle le mani addosso: 
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Dixil: et , • advorsa prensis a - fronte capUlii i 
Strofit /turni pronam, ^ 

Paoiita 89, 

. . .Cove, costrusse ‘ ‘ ^ ' 

Cora la sua dltà , ece* • \ , 

Tum gemini fratres ^Tiburtia jnbonia /tnquuni , 

Fratris Tiburii dictnm cQgnomine gehtem 
Catillusque g actrque Coras^ 

Vlrj. Aen* Lih. VII , V. 670. 

Questo Cora non vuoisi ebc sta ' stato il pximo fonda* 
^tore della città di Cora ^ dotta- al presente Cori, ina si 
veramente che avendola rifabbricata le abbia imposto il 
suo home.r (. Y. Volpi , et, Lat, 1\ iv, pag. i 23 e segg, ) 
Pi lui scrive Servio, coineniando i versi di Virgilio sopra 
citali:* CoreUj a cujns nomine est civitas in Italia, 

. Ivi, y, 3 a. , . ^ 

.Ippolito traeva ' 

Cangiatp in Vi rbio la seconda vita. ^ •. ' • 

La favola dMppoKto richiamato, in vita pfer favóre di 
piana e pei' òpera di Lscu lapio , e nascosto dalla. Dea 
sua protettrice nel bosCo di Egeria sotto nome di Virbio, 
è narrata dinusamente da Virgilio nei settimo à%\\\* Eneide, 
V, 705.. c seg, ,,e da Ovidio, Met^ Lib xv ,. e. 497 , eco. 
Leggasi ^ anche Servio al luogo ^iiplo' dell’ 

• PxaiHA 90 , e. ì4. . / , 

IL freddo Ufente, il lamentoso Astura ere. 

Sono questi i burnì principali . del territorio Pontino, 
U .Ufente seotorisce alle radici del monte di Sozze.. - 
V Astiira.hcovte nel territorio di Anzio , -pi'csso una 
borgata dello stesso noiòe , nelle cui vicluaniie fu morto 
Cicerone. In. tempi meno remoli presso alle' sue rive se- 
guì la presa di Corradino , eh’ era venuto di Germania 
per pigliar possesso del regno di Sicilia , ma sconfitto 
nella battaglia di Tagliacozzo' fuggi vasi scQiiosciuto, 

Il Ninfea, ora dello Storace , scaturisce iie* monti di 
Norba da un lago delio stesso nome , presso ul quale 
eravi- un tempio (plebee .dedicalo oUe Kiafe Driadi. 


\ 
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«Questo 6 ume '( scrivo il Volpi f'e/. Lat. T. in 
>} pag, 2a5 ) era assai venerato -dai Korbani *a cagione 
» d* uil" prodigio riferito da Plinio* Lià, 94 

» é 95 ).^ Egli dice vedersi àncora, rbe presso le radici 
« del monto di Novba nel lago Ninfeo vi ^ono stale cerio 
M isolètte dette Saliuares , dal moversi a icmpo^ sotto i 
» piedi di chi. vi danzava al suono di musicali concerti, 
»■ Qui i sacerdoti delle Ninfe avevano un saceilo entro il 
» quale libavano ad esse , innanzi di jnostrare ai fore» 
» stierì un così gran prodigio. >> , 

L* yimaseno scorre presso Pr iverno , ora Pipemp, e Vir* 
gilio ne fa menzione nell* undecimo, dell* Eneide , v* 547 * 

■ JEcce, Jugae medio ^ 'summis Amasenus aàundaas 
Spumabat ripis, 

PAGIITA 92 , r. IO;, 

Vola r omido Noto , ed afferrati , ecc. 

'■ 0 t ^ 

- ^ ,madidis Nolus evolat alis^ ecc, 

JJtquc manu lata 'pendentia mibila pressiti 

JTit fragori hiiic, dotisi funduntur ab aelhero nimbi* 

‘ Ovid. Met.'Lib. 1, r, 264 ® segg. 

Pà&iìkà 93 , V. 6, • ‘ 

' L'uinil Trapunzio c Longula e Polnsca X'ccc* > 

Trapnnzio città nella palude Pontina sulla via Appio.— 
Longula fra il monte Circeo c Sezze nella palude mede* 
sima. — Poitisca vicina a Ibngala. • 

Macamite tra Anzio e ^ongula.— Ulubra tra Yelletri e 
Poinezia : in esfa fu educato Augusto. *—(*y«fwco tra Anzio 
c Velleiri.’ Aveàvi un tempio dagli Arcadi vènuti in Italia 
Con Bvandi’o. dedicato àlta Dèa Matutà. Essa era la stéssa 
clic r Aurora , ed in suo onore si facevano i giuochi detti 
Matrdlia» Presiedeva al maturare delle biade, ed era te« 
nula in particolar venerazione dalle, donne. Era pure 
una cosa medesima colla Greca Ino moglie d* Aiamante, 
Tutta la sua favola può vedersi nel sesto de* Ptisti 0 vi« 
'diàni , dal- V. 47 ^ al 56 a; 

Ivi , V. J2. 

Pomezia , la piu ricca o la più bella. 


V 
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Pomexia, situata nel luogo ch'ora dicesi Mesa» cliia' 

^ ^ ^ « * * 
uiavasi' anche Suessa Pomezia, c fu città ricchissima fino 

al tempo deH' ultimò Ta^iiinio. Di - ciò fanno fede; Dio> 

nigi d' Aiicariiasso Tito Livio , Lupio t^loro » AiireHa 

• - «A , 

Vittore, Eutropio. Ciceroue , parlando di essa ne’ Fram- 
menti de Pepublica , trovati da monsignor Maj , cosi si 
esprime A ///< injuito domino ( Tarquinio ) in 

rebtu gerundi! prospere fortuna oomilaia esU Nan et omne 
Ijutium bello devicit , et Suessam Pometiam urbem opulentam 
refertamque, cepit ; et maxima auri argeniique praeda /ocu- 
pletatus votum patris Capitola aedificatione persolvitm 


Ivi, K.. i8. 

1 Barbarici campi, e fatto un lago eec, 

« « 

Campi Barbarici QoficWxdim^saiSx una vasta pianura iiitor- 
no a Regeta , luogo vicino alt’ Ufente , ' celebre per la 
sconfitta che \ì ebbero i Galli cLii Romani sotto.il con- 

/ e 

• % I 

sole Furio Camillo, e pel duello che, Marco Valerio tri- 
buno militare sostenne con un capitano di quella liazio- 
ue, da lui vinto col soccorso di uh corvo, onde gli ven- 
■c il Soprannome di .Corvino. (^Vedi l.ivio , Valerio Mas* 
siino, ed Aulo Gellio , Noct, Alt. Lib, ix , cap, n ), 1 
Goti neir anno 536 dopo Gv. C^ diedero anch'essi fama a 
questi Ciompi per reiezione che vi fecero di Vitige iu 
loro re.' 

Aiuona cììlìk poco lontana , dal monte Circeo, fabbri- 
cata da Ausone figliuolo di disse. 

Anrunca- éiltà tra l’ Ufente ed il monte Circeo. Dionigi 
d** Alicarnasso , parltijido della venuta de* Pefasgi in Ita.- 
lia, narra ( A» R. Lib. i) che avendo questi occupata 
una parte rigùardevóle delia Campania, costrinsero gli 
Aurunci , che ivi abitavano, à mutar paese l dal che 
Giuseppe Scaligero , nelle sue Nule a Festa, deduce «li» 
sia venuto il nome di Aurunci . euod a sedibus sais avulsi 
essent , perocché gli antichi Latini usarono indistinta^ 
mente averruncare ed auruncare per-, a veliere» Alla antichità 
degli Aurunci allude Virgilio ove dice nel settimo del- 
TEiicide ) t ' Aurunci misere paircs^ luogo avuto 
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di mira dal uostrp poeta» e sul quale è da leggersi un 
bel coiuenlo del dolio La Cerdu» ' 

Ter tulio quello' ehé riguarda le' città cd i popoli qui 
noiiiiiiati» polraiiiio Reggersi il Corradini ed il Volpi, se- 
guiti dal poeta j e non sarà da' trascurarsi V opera del 
Nicolai , ucila quale dallo Spedalieri sono richiamate ad 
esame alcune opinioni di quegli eruditi che 1 * avevano pro- 
ceduto. 

Pagins. 94 7 » 

' ... .In Hva al mare 

t v, • • 

^orluna , ,ecc. 

O Diva, gratum quae regis Antium, , 
cantava Orazio (Làib» t. Od. 3 ^ 5 }, alludendo al famoso tem- 
pio della Fortuna , che sorgeva in questa cillà. Ma ve 
n' ave.i pur un altro 'dedicato a Nettuno »•' ed un terzo , di 
cui volcvasi fondatore Ascanio figlio di Enea , sacro a 
Venere Afrodite, E la città stessa di Aozio venne ddlla 
AfrodUia djf cufto di que.sta Dea. Veggasi il' Vetus La- 
iiam ìn più luoghi i e* particolarmente del capo iv del 
libro XV (T. iiij.pag. 69). 

^ • I 

' 

I *■ 
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' . ■ pAGXRA g5, e. a*» 

1 * « 

"pur anco intatta alzar 'la 'iVunie alcuna 

^ e 

Delle' volsche città, eec, ^ 

• I Volsci lauto di qua » quanto di là dall’ Ufente , e 
verso il mare» possedevano Anzio, Gircello» Ansuro ( poi 
Tcrruciua), £cctrit> Vel.lelri, Su'essa Poinéaia ( ebe, sic- 
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come abb!am dettò 'nelle Note al Canto antecedente, 
diede il nome all* agro, ed alle paludi pontìne ) , lin- 
gula, Polasca , CorioU , Cenone, Segni, Artena , Sa*ri- 
co, Fabrateria, Piperno , Fregella , Arpino , Sora'.‘ V. il 
Vetus Latium del Corradbii , Lib. I,>cap. e 1* opera del 
Nicolaj De* bonificamenti delle terre pontine , eeó. Lab I , 
cap, 4, ’ : 

Ivi, r. 3i. 
lo desister dall’ opra , «cc» ^ 

. • • . lUene incepto desistere victam ^ ecc. 

Virg. Aen. Lib, I,' v. 37. 

Pagina. 96, t'. 2. . 

Gìì non fui sì 'pietosa inverso Egina , eee, 

V. Ovidio {Met, JJb. vii, v. 5a4 c segg.) nella descrizione 
della peste che , per opera, di Giunone , desolò l' ìsola 
Enopia, a cui Baco diede in onore di sua madre il nome 

di Egina'; e'(Ib, Lib, ir, v, 4ao e segg») dóve narra la 

' • * * 

favola di Atamante ed Ino. 

V - ^ * 

Ivi, V. 19, 

t • 

Potè Gradivo la feroce schiatta 

Sterminar de’ Lapiti : aver da Giove 

Potè Diana al suo disdegno in preda* ^ 

1 Calidonii : ecc» 

Servio ( ad Aen» lib» vii , v. 3o4 e segg» ) attribuisce 
l’odio di Marte contro ai Lapiti all’ avere il loro re Pi- 
ritoo invitati tutti gli Dei , tranne lui solo , alle sue 
nozze con Ippodainia, £ la conseguenza si fu, che \ Cen- 
tauri presi da furore nel più bello della festa sì azzuffa- 
rono co’Lapiti, e ne avvenne quella strage miseranda, 
cb’.è descritta da Ovidio nelle Metamòrfosi , Lib. xiz , 
V» aio e segg. — Diana venne in ira cóhtrò i Calidonii 
perchè' il loro' re Eneo erasi dimenticato di essa nel- 
TolTrire sagriticj a tutti gli Dei. Di qui il famoso cfgnale 
che devastava quelle terre, eia cacma in cui fu preso , 
e la contesa sul dividerne la spoglia , onde finalmente 
Calidone cadde in potere de’ Pleuroaii. V» Omero, Ilia- 


aSa • - annotazioni 

I c ' 

de IX, V. $29 -e ; ApoHodato, 14 b, I*, Qvidia> Met» 
Lib- viii, t'. 272^ecc, , ^ ^ ^ 

Paoi^a’^Gì x 4 - 

Ed io* progcoie 'di Saturno , ed aka , 

De* Celesti rcina, ^ecc. -, 

Ast ego , - quae diyùm incedo regina, Jovisque 
Et soror et ' con/ux , ecc. ^ 

Yirg. Aen. Llb. i , v. 46 * 

< • 

Ivi , i'. 27. . . 

«...Oh mel conirastd il Fato ; ecc» . . 

Quippe.veton futisj 

■ ^ Ib. V, 39. 

Ivi, v'» 29,^ - 

Che ni volgere de* lustri il senno e V opi'a 
D* Italici potenti ecc,' ^ . 

.'Accenna il poeta F asciugamento delle paludi roiitiive 
tentato più volte dai Romani ai tempi deiitt repubblica 
e dell* impero , 'poi ila Teodcrico ostrogoto re d’ Italia, 
ìndi da varj" Pontefici , 'e finalmente con molto fervore 
propiosso cd iu molta parte 'eseguito da Pio Vi. Il ce- 
lebrare quest* opera intrapresa -con magnifico intendi- 
menta è il vero scopo del presente FoeUur* 

Ivi, r. 34 ‘ 

.. ..Se cangiar non lice - ' ù ■ . 

Delle Parche il decreto ^ ecc* , • ' 

Dfan sic Parcarum Joedefc eautum est» 

Ovid. Met. Lib. v, 53 

Le Parche in certo modo erano le iiiinistre del Fato. 
Esiodo le la sorelle di questo Dio, e generate dalla W al- 
te , del pari che la Morte^ : 

Nox àutem. Falumque fetum, Pàrcamque iremenilam 
Eduxit Mortemqwe, 

r^cogon. Vers. dello Zumugna )* 
Pàgina 97 , v, 11. 

ricl turbato peusier seco volgendo . 

<juesle cose la Dea , giunse d' un volo 
Hell* eolie spelonche cec» . 
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AL CANTO SECONDO 

> 

Tutta fiammato secum dea corde voitUans , ' 

■Virg. Aen. Libi x , •«* 5o. 

Il poeta, aderendo a Virgilio {^Aeneid^ Lib» yitt , v. 4>^ ) 
mette la focina di Vulcano in una dèlie isole *Eoìie. Toloin» 
meo le cbiama'Mo/e dì f^ulcano, e nomina Hiera quella 
di esse in cui stimava che fosse precisamente collocata 
l'officina del Dioi Medesimamente Plinio N» l*tb»vi\t 
cap» ixl)i Inter hanc (Liparen) et SicHiarn altera ^ antea 
Therasia appaiala , nane Hiera , quia sacra V ulcano ^ ests 
colie in ea tìdeiurnas evomente flàmmàsp Nelle quali parole 
si ha la ragione dell* essere ctìnsacr^i a Vulcano cotesti 
luoghi. Del resto havvi grande disfcordanza fra* poeti 
nell* afferuiare ove sia posta quella fucina ;'chi la mette 
in Lipari • la maggipre delle 'sette isole Eolie suddette « 
chi in Sicilia^ sotto l'Etna, chi In Lenno, chi iieirEubea; 
Omero la colloca 'in cielo. Vedasi lo Spanhemio , Osser» 
▼ai. al e. 47 di Callimaco Hjrmn, in Dianam ; Flangini ^ 
ad Apollonio Rodio r Arg. Lib. iUt v. 4» *• Servio, La 
Cerda edHeyne al Lib. vui dell* Eneide {vers, cit,) 

- Ivi, r. i4.' f ' 

Nemorense Diana, eccr 

Per qual motivo diasi a Diana 1* aggiunto di Nemorense 
trovasi di già accennato nelle Annotazioni ahCanto 1. Qui 
diremo di più che il territorio Nemorense fu cosi nomi* 
nato dalle selve ( nemora ) che crescevano ' alle falde del 
Monte Albano presso ad'Arióia (ora detta la Riccia) \ch 9 
Plinio XXXV, cap, q), Ovidio {Fast, ni ,, v. 261), 

Vitruvio {Lib, iv , cap, 7 ) , ecc. lo chiamano , quasi per 
eccellenza , nemus Dianae i ebe finalmente il lago di Ne* 
mi • in questo territorio , è detto da Servio speculum 
Dianae^ Vedansi poi diverse Iscrizioni presso il jGrutero , 
' le quali fanno menzione di Diana Nemorense ; 

Lib. XXX, El. 2x1, V, 25; e Spanheitaio, Obserei ad Calila 
machuin, H/mn, in Dian, v, 38, 

' Ivi, V. ap. ' 

Le trascorse memorie e le future. >ec» ' 

Al solilo mpdo de* poeti', il nostro autore si apre qui 
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il c^mpo a celebrare i a casa , Brascbi , e' principalmente 
Don Luigi, nipote della santità di' Pio VI e duca di 
Neini , presso i| i^ualc egli IrovaTasi in qualità di Segre- 
tario, allorquando intraprese la F^roniùde. Alcuni versi 
alludono subito alio, cacce, di cui grandemente si dilet- 
tava quel prìncipe. -, * . 

. ‘Ivi, V, * 4 . , 

Dèlie, caste Amnisidi, ecc, 

» ' • 

Calliinaco nell’ Inno (t Hiana ( r, t5 ) fa dio questa 
Dea ancor bambina e sedente sulle ginocchia dL Giovo 
suo padre. lo richie.va d’ alcuni doni} e fra, gli altri -di 
questo} Da etian^ ministrai » vigiìjLti .Njrmpluts ^nunisidas , 
guac mi/^i venqiica c^lceamenta , et ^ ciin i/ncas cert>osque 
veuari desierò , veloces eanes recte . careni. Egli poi torna 
nell* Inno. inedesiino.( V*. i6a) a far menzione' di questo 
Ninfe, rammentatè anche da , Apoilomo ' Eodio { jirg, 
Jjib, ux, V, ^77* c V* ) che le, fa abitare presso la 
sorgente àe\V' Aoinisio , fiume in cui era .solita bagnarsi 
Diana, come nel Partendo, bi consultino gli eruditi $po,* 
nheinip e Flangitii -, il primo nelle Osservazioni a Calli- 
maep, 1* altro io quello ad Apollonio ( L c. )• 

^ I 

Del Taigeto^ o d'Eriipanto i boschi. 

V, .Omero, Odissea, lib, yi , '^v, xoa» , 

, Ivi , V, 3a, 

V...rudi non lungo 

' Stassi il carro lunato , ece* ' ' > 

* . ‘ - 

'Diaua sopra un carfo di questa Toma ; tirato dal cer- 
vi, è rappresentata in una medaglia di bronzo dell* iiu- 
pcrador Valerianò , del Musco di Parigi , pubblicata dallo 

Spanbemio ( Obserì^ ad CaUiflìack, , Il/atn, ói Diati. 

• » * • . .1 

V, io6). — Ciò che, Il poeta dice del pascolo delle cerve 

è tolto da Callimaco: [Iljrmn. in Dianam ,^v, 162) 'l'ibi 

vero Amnisiades quidefn a Jugo soltUaS siri/igunt ccrvas , 

^ / 

illisque piurimum pabuli Junonis e prato c(cmessi ferunt re- 
Iqj( HQtu tri/olium , ^ quo et.Jovis equi pascuntur^ 


AL canto secondo r5,5 

/ ' Faoiwa 98 , 3 . 

■ ' ... ed essJn 

La placabìfé Dira in sa' la soglia . ' • 

Del grande Atride ad incontrar rien oltre 
1 pellegrini figli, ree. • / • ' - 

• • • •pfacabilis ara Dianae, ' , ' ‘ . 

Virg. Aén,.Lib. Tir, r. 764. 
'Della trasmigrasione di Oreste e di Ifigenia nel terri- 
torio Neinorense , e del cnlto di Diana da essi iti por- 
tato, si 'è già fatto parola nelle Annotazioni al. Canto 
Qui poi, ad imitazione di Virgilio, Diana '^tmorenst o 
j4ncina è detta placabile, perchè' ad essa non* réni vano 
sacrificati, come nella Tauride, tatti indistintamente gli 
stranieri che. la loro mala -sorte avesse co li^ fatti capitare.- 
Benché nè par ivi il culto di lei fosse al tutto puro di 
umano sangue. Che allorquando uno schiavo fuggito' dal 
suo padrone' giungeva in que* luoghi ,* veniva messo a 
duello col capo de* Sacerdoti ,0, se riusciva vincitore 
coir ucciderlo , occupava egli- quel posto , finché per 
eguale maniera non -gli venisse, tolto da un altro. Perciò 
scrive Strabono nel Libro v, che il Sacerdote di Diana 
Kemorense tiene sempre imbrandito il pugnale , temendo ^ di 
chi lo assalti , e pronto- a rispondere, Pausanìa nel libro II 
^ cap. 97 S'4) menzione di una tale'costumanzu cóme 
di cosa ancor sussistente a* suoi .tempi. E Valerio Fiacco 
nel secondo della, sua ^rgonautica ^ v, 3o3 ^ si ‘rivolge’ 
colie seguenti parole a Diana: 

’ I 

,,,\mora nec terris Ubi longa cruentis , 

Jam nemus Jegeriae', jam te ciet altus ab Alba 
Juppiter , et soli non,mitis Arida regi» 

“Nel qual passo- reg/ significa al Capo de* Sacerdoti; e soli 
non mitis regi riguarda la'circostanzu .dell* essere quel ine- 
schino in continuo pericolo che qualche fuggitiv'o servo 
sopravvenendo non potesse rendergli il contraccambio di 
quunlu egli aveva fatto al suo anloccssure, e legahoente 
trucidarlo s’ egli non s.ipesse difendersi. 
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Ivi, ». 8.).‘ 

Pietoso Oreste* e scellerato Insieme, ere. 

• . • • Dubium piu3 an scòleratus-, Orestes, ecc; • • 

Ovid. Trist. IV, £1. iv, r. 69. ‘ 

) Il indizio se Oreste dovesse condannarsi o no , pel 
matricidio da 'Ini commesso in' yendetla del padre , fu 
dagli Dei confidato all’ Areopago di Atene ; ed il reo venne 
assolato pel voto di Minerva. V*. Escldlo ne}la Tragedia 
che ha per titolo \e Eumenidi, 

' ■ , Ivi , V. x3. 

In altro lato aveà 1* Ignipotente 

ScuUi novelli sagrificj ec& Vedi -di sopra la Nota ai 
versi : ed , essa La pla'cabiìe Divor ecc, ;,ed il Vetus La- 
tium<, Lib. 1, cep. 17 ( T. i » pag. 385). ^ Ignipotente 
è il nome che Virgilio dà più volte a Vulcano* 

Ivi, è. l8. s 

Mirasi altrove il miserando caso 
•' Del figliuol di ■'Teseo. • . ‘ 

Ippolito avénde rifiutato di acconsentite alle ree bra* 
me della sua matrigna Fedra, fu da lei accusato al. ma« 
rito di ‘quella colpa medesima, alla quale essa aveva ten- 
tato d’ indurlo^: me ^ qmd voluits finxit eoluisse , dice egli 
' ' di sè stesso in Ovidio ( Met, lib» xv , v. 5oo ). Quindi , 
per le imprecazioni ^el troppo credulo genitore , venne 
calpestato dai .prpprj cavalli , spaventati da un mostro 
spiato loro Incontro, sul lido dei mare da Nettano. Tutta 
questa favola forma il soggetto di .una -delie più .beile 
Tragedie di Euripide. Ovidio ppi ‘nelle Metamorfosi (/• c. ) 
narra non solo il miserando caso d’ Ippolito , ma ancora 
com’ egli venisse da Esculapio richiamato a vita, e tras- 
'mutato in Virbio , cosa già toccata Virgilio, come 
. abbiamo detto nelle . Annotazioni ai Canto primo. 

Ivi , V» ar. ‘ 

....a cui dal mezzo 
•Dscia sbuffando una cerulea foca.’ 

. Euripide, c diètro lui Ovidio,' fanno spaventare i ca- 
valli d* Ippolito -da un /òro. 11 nostro poeta a questo 
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AL CAN^O secondo iSJ 

aDÌin#[e terrestre ha sostituita una /oca coll*' autoj*iià 
di Serrio ( ad f^irg» Aen* vi ,.i;. 445 ) già le/oclic . 
SODO i- buoi del mare , siccome lo stesso Servio scrive a 
quei versi del quarto delle Georgiche: Quippe ita Neptuno^ 
visum est , immania > cujus , Artgenla^ .et Jarpes paseii sutu - 
gurgUe phocas- , . • ^ 


•-.Ivi^ V, 27. , . , 

• .si battcana il .pettOs^ ' 

‘ Di Trezeue le vergini ; epe, . ’ ' . ^ , 

• Allude a que* versi che Euripide fa pronunciare a Diana 
in fiue ùx\y Ippolito i . 

,• ,A, compensarti ■ ' ^ 

Di quanto or soffri , o giovine infelice 
A te poscia 'in Trezene incliti onori , , ^ , 

Assegnerò, Le giovinette figlie _ • . * 

'Pria delle nozze a ie recederanno 

Le lunghe chiome » c ti Uaran solenne , , ^ , , , 

Di lagrime tributo f e delle vergini ~ • 

Le pietose .canzoni ognor devote - 

'Saranno a te, * - 


^ ('Trncliiz. del BcUolti)» 

( Vedi Pausania, Lib, 11, eap 32 *, $ i. ) 

Paoi»a >99, r. 0. 

.... una spelonca 
Sacra di Pindo allo fanciulle, ccp. . 

Tito Livio r' I ,, cap, 21 , (e vedi anche Ovidio, 

' Mei, Lib, XV , V, 482 e segg. ), parla dello speco dedicato 
da Nuina alle Muse , e' de’ congressi eh'- ei tingeva di 
avere colà, dentro colla Ninfa. Egeria, da cui’ diceva di 
ricevere Jc leggi che imponeva ai Eoinani.' Anche molti 
altri scrittori latini fanno meuzionc di questo speco. 

: fvi, K. .19. - 

spirto diviu , che dei irojano Eufortm ecc, ' \ 
Pilagara. Una popolare credenza faceva questo filosofo 
maestro di Nutua, benché , come osserva Tito Livio , 
( Libé I , cap, x8) egli ^ia fiorito più di centp. anni dopo, 
regnando Servio Tullio. Fbndò quella setta di filosofi che 
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dicesi Halita , ebbe scuola ia Crotone città della ISfsigna < 
Grecia» ed insegnava la metempsicosi ,• cioè la' trasDfiigru< 
zione> detto anime ; confermandola col* pro|(krio - esempio ; 
giacòbò diceVa che la Sua ..anima era stata prima in Eu< 
fórbo figlio di Panto ucciso da' Menelao (//^ xv*t.,^vi 43 
esegg,),' poi era passata in Ermotimo^ poi'in Pirro, e 
finalmente in luik Luciano inette in ridicolo questa dot- 
trina nel Dialogo che ha per titolo' ossìa II Gallo. 

1 discepoli di Pitagora erano obbligati 'ad alcnoi anni di 
rigoróso silenzio; it perchè dal' poeta 'è, dato raggiunto 
di mvUe alle scuole di Crotone. 

■> ' Ivi , v,^ a8. ‘ * 

I 

. Ed or vasta, ridente; aprica scena 
Dì lieti ulivi. ’ ^ 

Accenna vari' miglioramenti fatti'dal Duca Braschi nelle 
sue tenute Nemorensi, e princìpahncnMe la piantagione di 
alcuni oli veti in luoghi prima incolti e pieni di serpi.' 

PiOllfA ‘ lOO , P. I. • 

... k .«un Signor d’ alta fortuna , eco. ' 

Il Duca suddetto. 

' Ivi, V. 7. 

. ^ ; e all'^ozio in seno I ' 

Che il suo Signor ili ha fatto,' an^i il sno Dio,- ecc. 
.... Deus nobis haec olia feeìt : 

Ifamgue érit ille miài semper Deus , ecc. * 

Virg; Ecl.'l, v»' 6*7. ' 

Ivi', p. 14.' ' ' 

\ 

Una dolente giovinetta madre , ^ect, ' / ' 

Dohna Costanza Falconièri moglie del Duca Braschi ; 
alia quale uno dopo l’ altro erano morti IreJìgli appena 
nati , di che era dolentissimo Pio VL ' ' 

Pagina ioi , v . 8. 

Del narciso d* Averno incoronate ; ecc. 

Le Parche si fanno incoronato di narciso perchè que- 

^ * 

sto fiore sparge un odore narcotico che intorpidisce i 
nervi, e però ò dedicato alla Morte , ydi cui è fratello 
il Sonno. Il Sig* Lemairo no* fomenti *ad Ovidio ( Mei. 
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Lib, III / V, 509) io dice sacro alle Divìoità infermili per 
essere 'flore di corla^ vita cbé, appena spunta e già cade, nò 
produce alcoli^ frutto. Ma questa qualità non à'così pro- 
pria 'del narciso, che non contenga, ed assai più, apcbo 
a moltissimi altri fi ort>con serrati agli altri Dei. Lanciato 
qnestO' in disparte , osserveremo che Painfo, .citato da 
Pausania ( Lib, ix , . cap. 3 i , § S ) , ' e P autore dclP Inno 
a Cerere attribuito ad Omero (e. 5 ) dicono che quando 
Plutone rapì Proserpina ella, slava cogliendo un narciso, 
di inaraviglìo^é bellezza, l^onno nel "XV delle Dionisiache 
( V. 3 i ) fa che Ino, vicino ad essere ucciso , domaitdr per 
grazia che il narciso venga piantato sul suo sepolcro : 
Da vero'^mihi ultimam'gratiam: ^uper famulo florcs Narcissi^ 
ab Amore percussi crescant, E Sofocle fa.dirp al Coro nel- 
] * Edipo a Colono j • 

Carco dì bei cbrimbi in questo loco 
Jl fiorente narciso t- > * * , ^ 

Ghirlanda delle due Gmn Dive antica 
Tuttodì si nutrica^ ' ' . . 

Di celeste rugiada , e 'T, aureo croco, ' ' ' 

("l^rad.’.del Bellotti). . * . > 

Le due Gran Dive'&onb Cerere e Proserpina ,* e la stra- 
da seminata di narcisi è quella cbC ' conduce al bosco 
delle Eumeiiidi. 


* hri, v. il. 

Dà il baio e il toglie ai mantici ventosi, . 

Chè trenta ve n* ovea rcc., . * ' 

Omero nel decim’ oUavo' dell* Iliade (. v. ,470)' multe 
venti mantici 0 'soffiare nella fornace di Vulcano , quan- 
d'egli si fa a fabbricare le aniii . di Achille.* Callimaco 
nell’ Inno a Diana , e Virgilió nell’ Ottavo delT Et,eid§ , 
descrivendo aiicb’ essi con ogni bellezza di poesia le fo- 
ci ne di Vulcano , non determinano il nuniéro de* inaniki. 

Ivi, V, 33 ; '• ' 


....E Brente , il primo 

Che la vide venir , diè scgnd'’agli altri* 

Di sostarsi ter- ^ 


< « 


V 


i6o, ahnotA-zioki. . 

Brdnle wa U pii gentile de’ Cidopi. Latona pos^ sulle 
soe ginoccbia Diana ancor bambina, di tre soli anni ,e 
quesU , avendo dito di piglio ad dna ciocca de’ peli del 
ano petto, gliela strappò di tutus forza,. Leggasi iptorno 
a ciò Callinlacù', •»' Oiaa. 72. ■ > .. 

PiOlKA Koa *rVe B, . . 

a i 

Di lisdo cassi téro > eeù, ^ 

lì easuléro , o sia lo stagno ^ «ra ia gwn pregio presso 
gliaiìMi Greci, e basU «edere come Omero .lo faccia 
eutrarè nelle piu befle armature degli 

, Ivi, '• 

* f 

alle cui voglie > , 

• I 

* Poco essendo la Grecia , tee, v/ • . 

Veggaiisi tutti questi^ vituperi di Qioye rapidamenle 
dipinti da Ovidio nel sesto delle Metamorfosi sulla tela 

di Aracne, V. io3-ii4^ ' «• ' . 

PAOIKS io3 , 7* / 

Slava Vutcauo, ad,.uua lunga mazza 
' Il cubito appoggiato; tee. ... 

Vulcano è rappresentato in atto quasi conforme da 
Apollonio Rodio lib, iv , v» gSb), allorché sia os- 

servando, il ‘passaggio de’Miuj fra le rupi ciauée. , 
Quésto a. mirar dello spianalo sasso , 

In su la vetta il .ro~ y^ulcai> medesmo . 

Stava in piè ritto, la pesante spalla 
SoiràUl manubrio del n^rtel poggtmdo, 

• • Ivi , r, i5. 

Che bramai 'd*^ una Diva esser » 

^ Bella, è ver,, ma impudica e senza fede, 

. Vedi- quello, che' il cieco Demodoco canta .alla tavola 
de* proci Ì4 Omero, Od/ss* Lib^ viu, v» 266*366* , 

. Ivi, V* 20 . 

Già col, Xanto pugnai ,. ecc. . ^ • 

Iliade, Lib. xxi, 34 » « segg. 

Ivi, V. 2p. , 

Ti rammenta ^uel ài che fra voi surla 
Su P Olimpo contesa., ecc. 
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' > - . 

V. lltatU ', Lib^ r, f. bgo • / « Lib. xtiii, v, 397 

r Ter. tasi però <ìbe nel primo de* passi qui citati 

Omero dice che Vulcano Tenne da^Giove scagliato fuori 
del cielo per aTOr voluto- dar soccorso >a‘ Giunone, e 
cb* egli ' seguitò a càdere per. un intero giorno., sul fine 
del quale fu raccolto dai ■ Sinlj / abitatori dì Lenno ; ma 
nel secondo lo' fa gettare per * volere di Giunone* mede- 
sioÉa, ,a cui non piaceva df avere un figlio zoppo , ed in 
questa occasione racconta' ciuf ei -'fu raccolto da^^Eurioo^ 
me . e da Ted. Il' nostro jpoeta ha conciliati quésti due 
luoghi» è formata un* azion sola del getto di' Vulcano 
fatto da Giove per ira che questo '^sno figlio stesse dalia 
parte della^ madre »'€ dell* opera /pietosa, a lui prestata 
dalle due .oceaninej Eurinome ebbe tempio ' e' sagrific^ 
in Arcadia prèsso la città . di Figalia al confluente dei 
fiumi Neda è Liroace ( Pausania JLrò» xiii], cap. 4 > t $ 4 ): 
Di TetùU, madre di Achille» non è d* uopo .di far parola* 

Paouts io 4» r. 3 o.^ ‘ . 

Della squallida grotta in sn l'uscita .. 

Di rugiadose -Stille alljor raccolte ecc» \ 

Questa 'circostanza del lavare che la iride edita rograda 
. il corpo di Giunone , allorcbà essa ' esce , daH* Inferno > A 
tolta da Ovidio » MéU Lib, sv» r. 4 ?^^ 

iM/ita rtdit Juno, quam ^oelum Jntrare parentem • 

Eorùits Uutravit :aquis Thmimlimtùu^rii, 

Anche Dante# uscito deUMnfemo» fa che Virgilio gli de- 
terga colla- rogiada dei Porgatorio le guanea hgnmosetr 
( Purg, C. 'i» V, lài e segg. : ' ' 

' PsetiTA 106» V» ip ' 

i ( ;*. Corrotte allora . ' 

La prima ^olta le *taronie linfe ere. 

Della ' fonte Cafonia ( di cui fa cénnò PKnio nel Lib. ti » 
cap. 93) così parla il p. Kircher nel suo f^elus H np-" 
vum LttliuMt Liò. -f , capi n ^ u. Non lonteno (da 'Terra' 
y% cmo) vedevasi il fonte*.CaroiHO, dal'cui- velenoso* ali lo • 
« » vemvano uccìsi gli uomiili e gli a niiualr,>tl quale però * 
» chiuso da* posteri c rieuipilò di sassi» cessò d* infierire.» 
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* ^ ' 

pAOlITA X07> V. ì . ‘ •' '/ 

À tutto f(>rza dall* esperio lido • • \ ' « 

r 11 sicàlo. 4ivise> ecc. . . ^ ' 

- • Dello alaccaineato «lell^ Sicilia dal riinanento della no» 
atra peuisoto fauno; menzione ' Plinio U9 .caji.69)» 

Diodoro Siculo Lib, . x^ \ :cap, 187 ) ^ Pomponio .Mela 
(.Zi6.< »• CQp, 7 )., /Ginstino ,( Lib» xr» tap^ x ) » Lucano 
(.Lib» li» .435 Ir )• ecc.vVir^io -nel 'terzo del- 
l’ Bneide' (v.’4x4 « deserte mirabilmente cosi» 

JJaee ioca vi quondam et. vasta' convulsa ntina, •' 

• ( Tantum nevi lon^nqua vaici mutart veiusias S ) 
Dlssiluissesfenint , quum protiniis ùitaque tellus { 

> Una foret g venit .mèdio, vi poklus , et undit • " 

Hesperium' Stailo iutfu aòseidit^ arvaquè et urbee- 
’ Litore dkluctas'> angusto intètluit aestu*, ' * t ' 

,J:tÌ9 e* 3o,v ^ I ' ^ 

.'Plato hte^o t»alz& forte atterrito cee. 

^ 

Omero» Iliade t 'Libà.XM i- v* è se^, 

PxoxvA X08', «•''17. 5 

.. ...Giace Mugilia 9 ccc. - ;; ^ i 

^Mugilla città, sai monti •Lepiòi fra cSézze e Cqra.. 
Ecetra sugli ' xtessi smonti non -lontona, 'da Cora. ^ 
jirtena vicina ad Bectra.* Intorno a ,'qaeste tre ottà veg«v 
gasi il Corradipi nel yetus- Latium.» Jbi^ •ix » cap^ x6. \ ' . 

* JYorba sorgeva » a papa distanza .dal .paese cb* ora per 
conduzione è* detto Norma, tra i fiumi- Astara e Ninfeo» 
ani moi\^U cho guardano la > palade Pontina. Il, Volpi.» 
continuatore .del • Corradini » dice { Lib, v , cap, x ) d\c^ 
gli abitanti di Norba» affidati ad una incerta tradizione » 
riguardavano' Ercole qual fondato^ dolfii loro città » ma 
che quanto può eoo sicurezza affermarsi si. è eh* essa sia 
stata fabbricato o dagli Aborigeni, o dal tPelasgi , o-^da 
tal altro di’ que* popoli che primi abitarono il Lazio. . 
Norbapi • divenuti col tempo colonia romana » si segna- 
larono-colla loro fedeltà ; singolarmente allorché- dopo 
la famosa rotta di Canne, parve, che la Fortuna avesse 
volte le spalle alle aquile latiac*.Cbe itteoU*c.molle>ciità 
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ne^&Tano di Tenire in soccorso della l'cpubbllca > i Nor* 
bani, con qualche altra* colonia, offersèro sè. ed ogni ' 
cosa propria in difesa dì leij onde furono, dal Senato rin* * 
graziati. Nelle discordie poi di Mario e di Si]hi essi par. 
teggiaroiio per Mario , che , quantunque meno fortunato» 
sembrava tenere la causa più onesta.' E diedero W bello 
esempio di generosità è di fortezza quando» caduti pct • 
tradimento nelle mani di Emilio Lepido i duce Sfilano , 
vollero piàttosto ( secondo narra Appiano Alessandrino 
nel primo dtUt Gaerre avili ) darsi volontariamènte la 
morte ed incendiare le loro case» che venire in podestà 
' di queir oppressore di Roma. 

Di Cora scrisse il citato Volpi in nn libro intitolato s 
'Antiche memorie appartenenti alla città di Cora (Roma iy3a » 
in e ne favella ampiamente eziandio nel F^etus La- 
tium, lib. vzTz» cap* e noi abbiamo già detta alcuna 
cosa del noma di questa città nelle Annotazioni al Can* 
to 1. Qui vuoisi aggiungere che Dionisio d’ Alicamasso. 
(Jl, R, Lib, i), Plinio (/T, JV. Liò. m» cap, 5), Solino 
(PoljhisrU cap, a). Marziano Capella {^Dé'NupU PhicL 
Liè, vi) le atsegnàno per primo fondatore D'ardan*b Tro • 
jano. Ma veggasi quello che ne dice il Cluverip neW Italia 
Antiqua, lib. ui» cap. vm, ove parla delle Terre de’Volsci. 

Tra gU edificj'di Gora» de* quali ragiona .il Volpi» vi 
avea un magnifico tempio dedicato a Castore e Pollnce." 
Altri ve n* erano sacri' ad Ercole' e a Bacco ; e finalmente 
da certi monumenti si può dedarre che uno pure ve qe 
fosse iu onore di Giano, cui gH antichi Italiani invoca^ 

, r 

vano col nome di padre, ( F, Firg,. Aen, Lib, viii, p. 357 / 
Aurelio Fittore, Orig, G, R,^cap, 3». ecc. ) e sotto il' cui 
regno» scrive àfócrobio» {Satura, Lib, x » cap, tutte ^ 
le case furono munito di religione e di santità 9 onde gli 
.vennero decretati onori divinit 
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Giove intento | écc« 

V. Omero , Iliade Li6‘ vili i v* 438 e segg. \ 

pAoiiTA’ I IO , r. 7. 

", ••••.. «e V Óre ancelle ‘ • 

SciolgoiiD dal timon bianco di spuma 

1 fumanti cavalli. • ' ' ‘ ^ 

Le (^e , ebe in Omero sono portinaie del Cielo ( IL 
Lib. V, V. 749# a Lib, vili, e. 393), ed hanno in cara 
cavalli di ‘Ghinone {Lib, v, 433 ) , da Ovidio sono 
ite ancelle del Sole , a cui apparepebiano il cocchio ed 
i cavallir 


Accompagnàr V Onnipotente ; eec, ^ 

Anche Virgilio fa che gli altri Dei accompagnino Giove, 
allòrehè questi discioglie il loro concilio e torna alle 


Surgii, Coelicolae medium q^uem ad limina duennU 





-v' Paoika. 109, e, 27 
Air ardua cima del sereno Olimpo 



Ivì‘, V, io.' 
.rispettosi i Divi 


proprie stanze : 


solio tum luppitelr aureo 


Aeo. Lib. X , V. 1 
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« 

' ' |ti^ v« la. 

.... .j>er sè medesmè 
Si spalancar sui cardini di ì}ronzQ ecc. 

Questa facoltà di aprirsi per sè medesime è altrihuiUi 
«la Ofoèro alle porte del cielo ócil’ Iliade». LiB. v, ».'749 • 
e Lìb. vili , V. 3q3a 

' t • 

Ivi , V. 27 . 

Miro d* Ausonia icainpi, e la pontina 
Valle in orrendo pèlago conversa ;,ecc. 

Plinio , Varrone » Straboiie ed ajtri scrittori antieb^ 
fanno «nenzione delle paludi Pontine » ma non ne ^rlano 
con tal precisione da togliere il campo a fortissime con- 
testazioni fra>gli Eruditi moderni intorno alla loro orìgine 
ed ingrandiróeato.. Lo Spedalièri però,, il quale sostiene 
che’ fino alla Censura di Appio Claudio non abbia esistito 
che una piccola palude presso a Terracina , e d* opinione 
che il dilagamento di essa sopra uno spazio maggiore di 
terreno* sia avvenuto in -quetì*. intervallo di tempo che 
passò fra la Cénsura di Appio ed il.*C5nsolata di Cor- 
* Delio Cetego intervallo di cento qtiarant' anni in cir«*a. 
•E Io attribuiscìé alla trascuranza nel riparare le rive 6 gli 
sbocchi def quattro grossi bami dell' agro. Pontino » 
Astura p Ninfeo, U f ente eà, ' Amasene ; i quali, rompendo 
gli argini , od impediti di scaricarsi nel mare, allagarono 
la campagna, e conversero in una vasta 'e pesUlente la- 
guna quel territorio per lo innanzi bellissimo e fertilis- 
simo , cui i Volsci avevano Iseinpre mantenuto in fiore 
finché non 'furono annientati dalla potenza de* Romani. 
Vedasi ciò che scrive quell'uomo celebre nell'opera del 
Kicolaj ( Ufi, X , cap. i3 *5» 

pog. 75 ) , e si '' confrónti ' con quello' che dicono gli 
autori del yetus Latìum, Noi, non osando di farci gin- 
dici io questa gran lite di congetture , diremo che U 
poeta, riferendo ad una remotissima stagione ' 1 * origine 
dèlie Pontine' cd attribuendola al concorso ddle inon- 
dazioni dei terremoti i ha messo io àziene quanto -il 
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• * • 

famoso p. Atanasio Kircher aveva araditajmeote fantasti- 
cato nel Lib. iv* cap. i ‘, del suo F’etus et novum Latium, 
' Ivi, V. 3aè 

.••e la catena, 

• • ' V 

Donde, pendon la terra 6'U mar sospesi, M, 

Il poeta si è giovato d’una sublime immagine di Mil- 
ton, in fine dei libro secondo del Paradiso Perduto ^ ove 
Sà tanno all' uscire dell' inferno vede* ^ 
ié* empireo eielo ia circuito d* ampia 
' E non determinata estensione» • « 

(,Sua già nativa sede J ’ e quivi presso 
Da una. catena d* ot pendente- questo ' 

t 

’ Sospeso mondo, , ’ . 

( Trad. del Rolli.) 

' Ambidne poi i poeti ebbero cotale immagine da Ome- 
ro (//, Liò. viix, r^'i 9 del testo) qùand' egli fa dire a 
Giove: 

,,, Alla vetta dell* immoto Olimpo 
/> Annoderò la grqn catena, ed alto ' v . 

Tutte da quella penderan le cose. 

Ed in questa catena omerica Platone,. sul principio del 
Teeteto , credeva indicato il sole : perocché finlanto che 
il giro del sole ) durerà sussisteranno ed, avranno vita tutte 
le cose f sh degli Dei , che d^gU uomini: ma se questo in 
certa tponiera dovesse stare legato , .sciorrebbesi tosto ogni 
cosa , ’e il tutto andrebbe , come^ suol dirsi, sossopra. Qual- 
che Newtoniano poi potrebbe più acconciamente con Pope 
vedervi simboleggiato il gran sistema delle due forze 
centripeta e. centrifuga ; sìsteipa che non poti'à essere 
discipUo , .'che da Quello che volle. im tempo ordinarlo, 

, , V ' , PioiifA uà , V. 5, 

^ £ l^offesa pbbliai , .che mi costrinse 

, Jlk; sbandirlo dai ciel. ) > ■ 

<> Saturno geloso del proprio figlio,. é non ostante che 

. a lui fosse debitore dell* impero del jCielo , toltogli da* 
^ .. .* 

Titani e ricuperatogli dal .valore di Giove, gli tese in- 
sidie , le quali furono cagione che questi sdegnato lo 


AL canto TERZO 



pcìrasse per sempre .del re^no , e -lo còstrin^esse a' ceiv ^ 
carsi an asilo nel Lazio'. Veggansi gli scrittori "di Mito - 
logia. 

Ivi, *\ 19. 

• ••già nello speco 
Della 'rupe cumea magge d* Apollo 
La' delfica cortina, ecb. • . '' 

Intorno agli, oracoli che Apollo daya nell*' antro di 
Cuma per mezzo di nna vecchia sacerdotessa, detta dal 
lungo la 'Sibilla Cumea, si legga^ Virgilio nel nbro~'terzo 
dell'Eaeide, r.' 44 > o segg. , ed in principio del libro sesto. 

Ivi, r. ai.. 

...ed esso il Dio, ' " 

Dindenticata la/materna Deio, 

Ai 'dipinti Agatirsi ama preporre 
Del Soratte gli scalzi sacerdoti. 

In questi versi il poeta ha chiaramente in vista quella 
similitndine del quarto dell- Eneide , v. x43 c segg.: 
Qualis , ubi ki^emam Lyciam Xanthique fluenia 
Deserit, ac Delum'Mateniam ìnvisit jì pollo., . 

Instauratque chorosi mixtique aitarla circum ’ 

Crelesque Dryopesquf fremunt pictique Xgathjrrsi i ecc. 

Gli' Agatirsi erano popoli della Scizia che adoravano 
Apollo Iperboreo, Di essi scrivé Pomponio, Mela (lÀb, ii, 
cap» i)t Dipingono il voltolo le membra / e più e pieno , 
secondo la condizione di ciascheduno del resto tutti cogli 
stessi segni, e per modo^ che lavandoli non vanno eia» Ser- 
vio,' al luogo di Virgilio sopraccitato, non ^ di parerò 
che gli Agatirsi si dicano dipinti per farsi cotali segni , 
ma per avere la cap^liatiira d'un bel colore ceruleo. Ad 
illustrazioni poi di quanto dicesi degli scalzi sacerdoti 
del Soratte ( monte eh* ora chiamasi di S. Oreste / ed an- 
che di S, Silvestro, dallo stare nascosto che questo santo 
fece nelle Sue caverne) gioverà riferire, quanto scrive 
Plinio (jy, iV. Lib» vii , cop. 2 );’ Poco lontano da' Róma 
nel territorio de* Falisci havvi alcune famiglie » le quali chiù' 
mansi Jrpic ; che nell* annuo sacrifzìo che fossi ad ApoU' 

t I 
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prèsso i{ monte Soratte , camminano senza Òrneiaesi *opm ■ un 
mucchio di legna ridotte in brage. Escreto ottennero per 
decreto dèi Senato, d* - essere, perpetuamente esenti d<dla 
milizia e da tutti gli altri carichi. Solino ripete le stesse 
còso di Pimio; senoochè dove questi ha super ambustam 
\ Ugni struem , egli scrive Unpune insultant ardentibus Ugno- 
rum ttruibus. VirgUiò poi fa dire ad; Arante nell* atto che 
sta pet isoagliare l* asta contro di Camilla l^den, Lib, u» 

»^785)j , 

. Somme Deàm, sancti eustos Soractis^ cipolla , 

^uem primi colimus, citi pineus a^or aceri/o 
'Pasciturj et medium 'jfnti pietate per Jgnem 
Cultores mvdta premimus vestigia pnsna, «etc.- 
Ed A. Caro co$ì iuterpreU Uii)erainenle gli ultimi due 

▼ersix 

■ , , ,pèr cui nudi e ' scalzi 
Tra le fiamme saltando e per le brago 
Securaméate e senza ojjesa andiamo . , 

. - ' Ivi, V,. 25. . V 

Già Id 'sorella su» di C^o i gioghi 
Lieta* abbandona • eec, 

Veggàsi quello che già si è deUo di Diana Ncmoien&e 
uelle Anno iasioni ai Canti antecedenti. 

. /ivi,' V, a8.' . 

' Alle' sorti di Licia bau tolto il grido 

• « * 

Lq prenestine, e, di Laurento i buschi tee.' 

Apollo aveva un fumoso tempio in Pataió città della 
Licia t provincia dell* Asia Minore, ove gli oracoli erano 
dati- per -meszo delle sòrti ^ e però si chiamavano Ljrciae 
Sortes (V. Vii^iiio , Aen, ' Lib, i\ ^ y, 346, e Pomponia 
Mela, Lib* ì% cap, x5).^rad Latini poi era c»)ebenimo 
)1 ^tempio della Fortuna in -a' cagione delle Sortt^ 

le .quali ertoo state ritrovate in mezzo d’ una pietra. 
Cicerone racQOuta il modo della scoperta nel Lib. ii de^ 
Divinatione\ cap. 4i ; endice che il tempio’ prenestiiio 
della., Fortuna '«ra ancor fiorente al suo tempo : Fani 
pultiàritudo eJt vetustas Pnenesiinarum edam nane retin$t 
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Sortium nomati» Coleste. Sorli si cavavano da on/fanciiillo 
fuori OH* are» fatta col legno d* un olivo , -che aveva 
(Stillato prodigiosamente olio , e cr^evasi di' riceverle 
dail^' mani stesse della Fortuna^ Fssà «ra ivi rappresen* 
tata sedente • e .tenendosi in giambo Giovò' è Giunone 
lattanti. Cicerone medesimo ( cap, 33) ne fa ' sapere 

• ciò che propriamente si dee intendere per Sorti: — Sor» 
ics tM quae duountur ^ non iliae, ^ae ' potieinatione fun^. 
duntur, quop Oracula verlus dicinnu, 

I boschi di Laurento erano famosi perigli oracoli di 
Fanno , i quali venivano pronunciati da’ Sacerdoti in versi 
Soturnii, V. il- Corradini nel f^etus Latiwn, Idb, cap» 24 
( ** peg» 3 xa e In 'quel territorio eravi pure 

un bo||co di allori cpnsacrato ad Apollo» ^ove Enea , al 

• suo arrivo io Italia^» dedicò due altari»- memore dell! ora« 

colo che gli aveva predetto oh’ ivi sarebbe stata la fine 
delle sue peregrinazioni. ,\e^gasi 41 suddetto Corradini» 
Lib* 1 » cap, X 9 « . , ^ , 

• Ivi, V. 3i. 

• • .lo su la spiaggia 
D’ Anzio^ diletta Venere trasporta ecc. 

Del culto di Venere in Anzio e del tempio ivi a le! de- 
dicato si è parlato nelle Annotazioni al Canto i. . 

Ivi, Vi 37, '■ 

% sul Tarpeo recai dell* Ida i tuoni ‘ ‘ - 

E le procelle. > . v ' 

Turpe jusque patér nuda de rupe tonabat 
si legge in Properzio {Lib, iv, EL i, v. 7 ) , ed in Lu* 
cauo {Phars, Lift,' z, X95 X96): 

• • . . • O magnae qui maenia *prospicii urbis ' > 

Tarpeja de rupe tonane , etc. - 

Giove Tarpejo fu poi detto Cupiiolino , e veniva sempre . 
rappresentato coi fulmini , perchè credevasi che da quella ' 
rupe prorompessero ì' folgori. e le tempeste ( Kvinoel 
ne* Cementi a Properzio , /. c. ); il che maravigliosaménto . 
è dipinto da Virgilio nel discorso che fu tcnece da Evasi- 
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dro Del mostrai^ «dEnea U Campidoglio. CapUolia., '* 

aurea, nu/te. , olim silvesiribus horrida dumis, ^ ' 

> • 

' Jio^ nemus f kuRC , inquit , frondoso vertice coUetn » 

,QuU DetU ftincerlum.esi^ habitat jdrcades ipsum 

. ‘Credurit se ridisse Jovpm» quutn- tappe nigrantem. ' 

Aegidà conculeret » destra» nimbosque cieret» 

(Aon* Libfc vili, V. 35i). " 

rressa Giovenalo -xm impostore por sostenere la prò* 

pria frode per SoUs radioe , Tarpejaqùe fulmina jurat, 

73)., ’ ' ' * | . - ' ' 

. PaonrA ii3 ; r. 4; 

y •••Al sol ‘bisbiglìo 

Che di'iei fanno i tripodi cumahi » ere. • 

Il tempio d' Apollo In Coma; intorno etti veggasi 

Virgilio in principia dersestó deU* Eneide. 

, . ' - • Iri, e. 9. ^ 

^ • »e spezzeranno ‘ 

D*Agamenbon lo scettro in Campidoglio; 

* • »f^eniet , lustris labenUbuS\, aetas * ^ * 

Quum domus Assaraei Phliath elarasque Mfeenas 
Servitio prèmei , oc victis dòminabitur Argis, 

Cosi Virgilio fa dire a Giove , nel pritno dell* Eneide 
- ( V. a83. ). ' 

Ivi • V. l 2. ’ 

, ‘ • r ' 

,< ^ . ,da Sarao indarno 

Porta alla sua Cartago il cocchio e 1* asta eco. ■ 

Quam Juno. fertur tetris magis omnibus unam • « 

PosOuibita coluisSe Samoi hie iUiùs.- arma 
cidras fuiu . 

« (Virg. Aen^ -z, v. i5). 

H, Visconti nel 'Museo Pio dementino (T. v, Tav. zliv 
e zzv ) v'uolé che i versi di Virgilio sopraocitati alludano 
.a qoe* cocchi consecrati o votivi, ohe sovente di bron* 
zo,-soventO' ancora di marmo, si dedicavano ne* tempj 
della gentilità. Oltre i cocchi solevano consccrarsi ne'tem- 
pj anche certe armature.* Ed i Sabini adoravano Giunone 
Curile , cioè Astata» Questa Pea vicue invocala nel modo 
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seguente ini un frammento di preghiera-usata nelle ceri* 
monie Tiburiioor conservateci da Servio {Ad Aen» Lc,)i 
Juno curuliS, tuo curru ^Ijrpeoque tuere meos curiae rernu-^ 
las jone^- i 

■ Ivi, f!‘x6. ;• , 

, ‘ . . allor che Giuno v ' * 

Per quella stessa re^ion , su cul>ee^è. ' , 

. \ ,,quin ospera ^uho ^ ' 

Quae mare nunc terrasque metu caelumque fatigat, 
Consilia in meliùs referet , mecumque foi'ebit 
Romanos rerum dominos , ^entemque 

Virg. Àen. lib. I, r. 279. 

' ' ‘ Ivi , V. 20. . • ' . ' 

Ivi su r are Sospira le genti 
L* invocheranno, ed ella,* il fianco adorna* eec« 
Giunone Lanuvina ( cosi chiamata da Zanuino città é 
nianicipio del Lazio dov* ella era particolarmente vene- 
rata ) , la quale è;detta anche Sospita o Sispifa, cioè Sai- 
valrice , viene rappresentata ,iu diverse medaglie , :ed in 
una statuO' del Museo Piò, dementino, (descritta ed illu- 
strata nel Tomo ii ,Tav. xxi, cofla sua mera'vigliosa eru- 
dizione da' E. Q, Visconti ) colia ^csta coperta da una 
pelle di capra , le cui zampe davanti le si .allacciano sul 
petto, ed il rimanente discende intorno al busto fine ad 
essere legato sui fianchi da una lai^a- cintura. Così la de- 
scrive anche Cicerone {De N, D, Liù. i, cap» 2^) xIUam 
nostram Sospitam , quam tu numqftam tte in somnis quidem 
vides nisi cum pelle caprina, cum hasta ,, eum scutulp, cum 
calceolis repandis» E notisi .quel chiamare nostram la Giu- 
none Sosptta , perch'ella era Divinità tutta* latina» ed. ono- 
rata con sagrifizj dai Consoli Romani. - 

Ivr , V. • 

• ^••tu le rammenta 

( 

Le incudi un giorno al suo calcagno appese ^ eec. 

Giove nmdesiroo nel decimoquinto dell' Ilìade (4^.. 170 
• ) si vanta <T aver così un tempo .punita Giunone. 
B il Correggio nel ttonistero di S. Paolo in Parma di- 
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pinse à fresco Gionone igonda spenzolata dal 'delò colle 
incudini ai piedi nel modo eh* èssa è descritta da Otne* 
ro; SU' di che possono leggersi un opuscolo del p. Ireneo 
Affò intorno alle" pitture- del Correggio sussistènti in 
quel Monisterò» e la Storia Piiiorica dell* ab. Lanzi ( To^ 
mo 111 pag, 3^5 » tdiz. milaivese’d^Ua' Soa, tipogr, de* Clas- 
tici italiani)» ' ' ' ' / , ^ 

PAGINA iz4». • -, 

' '■ I 

Disse; e Merchrio ad eseguir del padre 
■ Il precetto s*. accinse. 

.Omero, Odissea, L\b. v, v. 4^ ^ bib. x&iv in prin- 
cipio ; Virgilio» jE^Ae/£^,. Lib, iv» v» a38« ^ 

Ivi » r. 7. 

• ... 

... preziose dolio > 

Del fatidico Apollo il di che a lui 

L*Argicida fratei cesse la lira» ree. 

Questo cambio è dèscritto* nell*'/nao a 'Mercurio , fra 
quelli attribuiti ad Omero » t>.' 472 o segg. Vedasi anche 
Servio' nel coinento al;r. 2^2 del Lib. iv dell* Eneide. 

Apollo è detto da- Orazio ( Lib. z , Od. xxi v, zi]: 

✓ ' 

' Insìgnemque phatetra 

. .Fralernaqué kumerum l/ra» • 

Ivi» r. z8. 

Il campano terreno » nn di nomato 
: Campo flegréo » \ect, ' 

^Flegrti si chlamaroiip alcuni campi della Campania » 
ov* era il Foro di Vulcano', presso Pozzuoli e la palude 
. Aeberusia ; de' qliali fanno menzione Plinio (AT..ÌV. Liò. zzi» 
eàp, 5 )• Silio Italico Y'-b/A. ▼ii'i , * v. $4o , e Lib, xii , 
V, z43 ) , Strabono^ ( Lib, v e vij. L* abbondare dello 
zolfo e del fuoco in questi campi si è poi la cagione per 
cui i poeti collocano in essi il teatro della pugna de*Gi- 
ganti cogli Dei. Onde Properzio (Lib* z, ELxx, 9), par- 
lando dei contorai di Coma cosi si esprime i Sive Gigan- 
tea spatiabere. liloris ora. Silio chiama pMegraeus 'rertex 
( I3b. viu» r. 657} la hamma ch*escé 'dalla cima del Ve- 
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savio. Fiegra però , il famoso campo dove Giove sconfisse 

i'Titaoi, è nella MecCdonial# ^ 

' ; , ' . ^ ; 

Ivi , V. a4* . ' 

• •'•e dal suo piè la dolce 
Lagrima di Lieo stillan le riti.' 

Il Redi nel Ditirambo chiamò questo^ vinò il sangue > 
elle lacrima il F'esuvio, ed a questa posso fa la seguente 
Annotazione : Parla di quei vini rossi di Napoli , che son 
-chiamati Lacrime , tra le quali stimatissime son quelle' 
Somma e di C$aliùe , ece. * V 

Pagiità h 5 r, |3. . 

. s. I . 

Terso Eolia battea preste le penne ece. 

Nimborum in patriam , loca foeta furentibus Austris , 
Aeoliam' venit , ecc. * ' 

Virg. Aen. x ; v, 5i,' 

Ivi, V. 17. ' - 

Come il di che d' Achille ai caldi voli , >cc. 

T. Iliade 't Lib. xAxx, v» 194 e segg. 

, Ivi, r. aa. 

Quando i figli d'Astreo con gran fracasso ecci 
I Pienti, secondo Esiodo nella TeogOnia, sono generati 
dal gigante Astreo e dalP Aurora. Quindi anche Ovidio 
( MeU Lib. XIV, V, 545); ' ^ ' 

^eraque, et tumìdum subtiis concurstbus acquar ' 

Astraei turbant, et eunl in praclia , fratres. 

Ivi, V. 36. 

i ^ ' ' * f * * 

Si migli ante al Sigeo, ecc, 

* * t f ^ ^ 

• ,%Sigea igni freta lata Nlucent, 

Virg^ Aen. Lib. ix, r. ‘3ia. 
Paoxita 116, r; x8, - 

... fugge smarrita * ' 

La Fede avvolta nel suo bianco velo. 

Cana Fides leggesi in Virgilio ( Aen Lib, i r. ) * 
ove cosi cementa Servio"; Canam Fidem dixit , pel qvod 
in canis hominibus inreniiurt vfl qitod ci alSo panno*’ invo» 


I 


i»;f4 annotazióni 

ItUa wónff sacrìficabaturf ^p€r quod ost'enditur. Fidem dehere 
iste secretan» Unde Horatius: Lib« i j Od. xxxv» f* 21 }• 

• • f 

éc Te Spes , et albo rara Fides colit 

« Velata panno., y* 

* • ^ 

■ Palivi 1x8 F, 6* " , ; 

♦ * I 

ed un'orrendo • , 

Spiraglio aperse» che conduce a Ditef' 

Il poeta immagina aperto dui cadere. delP infiammata 
Terga lanciatavi da Giunone il famoso spiraglio d*' Am- 
santo » c^a cui esala ahèora ón* aria' niefitica. Cicerone 
( De Divinaiione i , 36 ^ e Plinlo ( H» N» Lih, xx » e«/>. 93) 
fanno menzione di questo spiraglio. Virgilio così canta 
di esso nel settimo delP Eneide (t. 563^. 

Est locus Jtaiiae medio sub' montiòus ahis > ' 

Nobilis, et fama ' multis memoratus in oris g 
Amsancti valles i dènsis hunc fróntibus atrum 
Vrget utrinque latus itembrtx ^ medtoque fragosus 
Dut sojiitum saxis et torio vertice torreasm ' 

Hio- specus horrendum , saevì spiracula DHis , 

Monstiatur » ruptoque ingens Acheronte vorago 
Pestiferds^ aperit fauces, . . • - 

. t * 

IvU Vé 1 8. 


...e la bionda Ebe 
Ilare il toUq, e 1* abito succinta» 

I * t 

.Le corse incontro con la tazza in mano ree. 

Qui il lettore si figuri di vedere^ V Ebe divinàmenfe 
scolpita dal' Fidia di Possagnoj e vegga poi anche queUo 
che dice Omero ( Jl^e, Lib. xv » f. a. ) 

Fa&xva xxq , V. 2. 

Alla beltade » inaccessibil ara » ecc. 

Che il gabinétto dove Giunone soleva fare la sua foi- 
iette fosse reso inaccessibile da arcane chiavi , I9 dice an- 
che Omero nell' Iliade » Lib, xiv, v, x66 e segg. — Ara 
tutelare della beliulc (duamò k il Parini nel Afes- 

ogio.rno, ' • ' 


\ 
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' . Ivi , 7. 

• ••I,*flnipio cristatlo , ‘ 

Che ii| mezzo dell* aitar' sorgea sovrano ere. 

^Gli spècchi degli antichi erano ordinariamente d'oro, 
d argento, di bronzo, di stagno o di tali altri metalli. 
Ma ve n' ebbe pare di quelli di Vetro ; ed è Plinio che 
lo racconta nel Libro trentesimo' sesto, cap. a6, della 
tua Storia ove parla di Varie specie di lavori fatti con 
questa materia. Ecco le sne parole tradotte ^//ro (dt' 
▼etri) col fiato, altro lavorasi eoi tomo; altro in- 

tagliasi a maniera deir argento in Sidonè', celebre un ùmpo 
per queste officine i avvegnaché vi furono perfino inventati 
degli specchi. Si consulti una eruditissima Osservazione 
dello Spanhemio al v, 22, di Callimaco In Paliud, 

Iri > V. za. 

f ^ 

• ••>.. ima fragranza, 

. Che tutta empiee la casa e-H vasto Olimpo. 
iUade ^ I*ibm xiv, v, x^S. 

Pà'ozkx 121, 34. /' _ 

> , a , 

... la quale, asafaa , ' - ^ 

. Sul limitar si stava, vcc. 

Lo starsi assiso sul limitare delia casa' ospitale era prò-» 
prio de .supplichevoli , o degli infelici profondameiHe op-» 
pressi dalla disgrazia, lo questa situazione è rappresen- 
tata Cerere dall* autore dell* kmo attribuito ad .Omero. 
Ed Ulisse, rientrato nelle sue case sotto le sembianze di 
tm mendico-, siede 'nel vestibolo • quivi avviene il 
famoso combattiinento tra lui ed il peiteiite irò. y, 1* Odu- 
sea , Lib, xvm , in pr, ^ . 

PiLOnTÀ 122 , V, a. 

. . .ma ben di trito 

Odoroso paleggio e di farina ece, 

, Quest' è la bevanda doinandaU da Cerere a Metanita 
(coma si lut nell’ loiio ciuto netta M»U autecedeule) 
dopo'cb* ella .bbe rifiutale 

K II. 


C* 



AKUPTAzIOKI 


Di dolcissimo vin colma una tassa « 


dicendo^ non j^er lei . 

. Il rubicondo vino esser bevanda, > ^ 

( Trod. di Lpigl Lamberti. ) 

Ivi pdre è detto che la Ì)ea «bbe «siesta uaslur» w 

conto di sacra libagione, 

Pioiva xaS» f* 

...e la sua Terga 
Le pupille celesti anco ^sommette. 

Perciò Omero chiama il Sonno re di Ulti gli Dèi « di 

tutti gli uomini ^jCll* Lib. anr, a33 )• . 

Pàoina 124 * '7* . 

Riconfortala in pria con un sorriso^ . • . , 

Che di dolcezza avria spetrati i monti, ecc. 

Cosi Virgilio {jden, Lib, 1 , v. z54 )s 
Olii subridens hominum sator atque deorum ,. . 

Vultu^ quo coelum tempestates^uo serenata \ ‘ * 

Oscula libavit naiae, . • ' 

E prima di lyi Ennio t . 

JuppiUr'hìO risii, tempestatesque serenao 
Riserunt omnes risu Jovis omnipotentis, 

. Ivi , 24*' ^ 

• ••Io noU ti nomo 

Che i piu famosi; e in prima Appio, tee, 
ir poeu seguita l* opinione, registrata dal Corradinl 
nel suo yeius Latium, Lih, 11 , cap, x6 f T. 11 , pag> i3o). 
che Appio Claudio , soprannominato per la perdita della 
-vista il Cieco , . abbia il 'primo tentato di restituire alla 
cultura il territorio' pontino occupato dajla palude, nel- 
r occasione che, essendo Censore , concepì la grandiosa 
idea di una strada , ' che doveva condurre da Roma a 

Brindisi, e la spinse, per ben i4a migba. fi*»» « 

Il disegno di Appio fu poi condotto al suo compimento 
in tempi posteriori ; ‘ ina se da (>sare, o da Augusto , o 
fora* anche da Cajo Gracco, non sanno ben dirlo gli Eru- 
diU. La strada però ebbe giustanietttc U nóme da chi 
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8«ppe‘ idearla t é condurla in breve tempo 7011SÌ alla me- 
tà; e Stazio scrive di essa ( Syìv, Lib, 11 » 11 • v. là )-* 
jippia longamm terilur regina viarum. L’opinione che Appiè 
.aia stato'il primo ad asciugare ’l* agro pontino , è con- 
traddetta dallo Spedalieri ; il quale afTerma eh* esso età 
ancora intatto dalle acque al tempo di qnel Censore, 
come già si è detto in una delle prime Rote a quesio 
Canto ( F". nel voi. presente a cart« ’5x , nota iv. , è 
Nicola] , de* Bonificameniì » ecc. Ltb, z^ cap. i4}-' 

.'Ivi , r. *7. 

• ••Indi Cetego: eee, . ■ 

Disputano alcuni Eruditi se questo Cetego sia Publio 
Cornelio, che fu Console con M. Bebio Tanfilo nell* anno 
di Roma 569, ovvero Marco Cornelio^, che nel Sgo ebbe 
m collega L. Anicio Gallo. 11 Corradini però ed il Volpi , 
appoggiati all* autore dell* Epitome di Tito Livio, X/ò. uvi, 
credono- che -sia il' secondo, cioè Marco. Quello ch*'è cer- 
to sì è, che Terso' gli anni soprannotati trovandosi il 
territorio pontino allagato dalle acque che ne impedìvanò 
la coltivazione , un Cornelio Cetego pensò a liberamelo, 
e lo liberò di fatto. Ecco le parole dell* Epitumatore 
suddetto s Pomptinae pahtdes a Cornelio Cethego Consule ^ 
€ui ea provincia evenemtì siccatae , ogerque eé iis factus' est» 
, ' ’ * Ivi.- . 

Indi il possente fortunato Augusto ece\ 

Le acque avevano, dr, nuovo impaludato il territorio 
pontino ai tempi di Giulio Cesare >' ed egli pensava di 
ricuperarlo nuovamente alla coltutl|[, allorché venne tolto 
di vita. Di 'dò fanno menzione , nella Nita di Cesare 

Svetonio e Plutarco ; Dione Cassio nel libro xliv delle 

— ✓ 

sue Storie , Cicerone nella terza FiKppicà , ecc.' Il Cluverio 
poi ( li. Ani. lÀb. iix ) -, *il Kircber ( F" et, et nov. Lai, 
SJb. XV, cap, a), il Córradiiii (Xtò. ix, cap t6) ed*a1tri 
a’ quali .consente ìLpoeta., vogliono' che Augusto abbia 
\ dato effetto a questo pensiero del suo^' padre' adottivo , 
appoggiato ai versi 66-66 -dalla Poetica di Orazio cosi 
comeutaii da Acrouc: probat exempUs,, , ,de Pomptinis. 


178 - annotamoiii . 

paìudibus t quus Augustus exiìccàvit » et habitaSiles redàidit, 
injejùto*. , ,Qggere lapidum et te rrae. Ma que&ta autorità è 
rigettata con forti regioni dallo Spedalierì ; il quale adot* 
ta il parere .di , più àltci Commutatori che intendono da 
Orazio in queWersi accennato Cetego. Ifoi, ‘senza entrare 
in una controversia» che nulla giova per; T intelligenza 
del nostro Astore» rimettiamo i lettori ai Libro ! cap. 17» 
dell'opera di Niròlaj. i 

Ivi > V. 3 t, • 

* ♦ 

• • • • .ne' tool fonti il volto 
Laverassi e le mani ; eec« 

Ciò racconto di aver fatto Oraztq nel suo. viaggio' da 
Roma a Brindisi ( Lib. z» Sau v, v. )t 
Ora^ manusque tua lavimuMg Feronia, fympka» 

' ,lvi»ré >34« ' 

«••.Ecco venirne ' . 

, Poscia il. lume de* regi » il pio Trajano » ecc* 

Trajano per mettere riparo ai guasti' cagionati alla Via- 
Appia dalle acque della palude Pontina » fece eseguire 
alcune opere che giovarono eziandio ad asciugare il ter* 
ritonp' adiacente* fi lo Spedalieri (op. eit, Lib, z. cap. 19) 
così si esprime i Che coiluvorì di. ìui si ricuperasse wna 
jHtrte delle campagne pontine , è fitor drogai dubbio» Veg* 
gasi'anche il Corradini';(/, c. T, u, pag» z^a). 

, PàOZN 4 ZZ^» V. zo* 

Cu* alma borea! » calda e ripiena ' 

Del valor d* Occidente » eec. 

Era naturale che. p|^ '. le irruzioni de' Barbari che po« 
sero a soqquadro ogni^ cosa dell* Impero Romano » anche 
i campi pontini restassero nuovamente sommersi dall* ac- 
que. Però , essendo re d* Italia Teodorico » di nazione 
Ostrogoto » un illnstre discendènte dei Deci!» per nome 
Cecilio Mauro Basilio ‘Decìo (di cui altri legge i due pri- 
mi nomi cosi r Cecina Mavortio o Massimo ) » si offerse a 
Ini d* asciugpre qnei terreni , e di ridonarli alla coltiva- 
zione. L'offerta venne accolla coll’onore che .meritava » e 
l'opera *fu condotta, a termine {n ogni sua parte .perfet- 
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( * 

tamente • sicconte nis assicura r ìscrÌ2Ìone riportata dal 

Corradini e dallo Spedalieri,.è ch<; sta esposta sulla piazza 
di Terraciaa a canto della chiesa cattedrale. >( fTetus 
Lai. Li^, XI , cap, x6,' — Dei Bonificàmenli ecc. Lib^ i. 
cap, ko,), .. < 

Ivi, r. '14. 

..•»nè zelo, urterò possanza 
Di sommi Sacerdoti all* onor primo 
, Interamente il reiideran ; ecc, 

* t , ' * 1 

Quanto durasse il bonifìcdinènto delle terre pontine 
procurato da Decio sotto' gli auspici di Tcodorico , non 
è noto. Ile acque però't>)rnaroiio quando che fosse a im- 
padronirsi di que* luoghi , che mai non poterono esserne 
liberati daddovcro per quanto vi rivolgessero le loro 
cure Bon|fucio Vili , Martino V , Eugenio IV ed i suoi 
successori fino ad Alessandro VI, Leone X, Sisto V, In- 
nocenzo XII , Clemente XI t Clemente Xlll eco.; ognuno 
de'quali sia col mandare hd effetto alcuni lavori, sia col 
farne soggetto di < serie considerazioni , o tentò , o desi- 
derò almeqo di tentare la diffìcilissima impresa. Kiuno 
' però de* Pontefici andò in essa più oltre di, Pio VI, il 
quale non lasciò intatto alcun mezzo pgr ridurre a ter- 
mine un'opera, in cui' riponeva una delle' maggiori glorio 
del suo principato : intorno a che il lettore potrà vedere 
1 * opera più volte citala del Nicola]. 
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> 

AZIONE DRAMMATICA 

\ ^ 

I • ' * ' 

» • * • ' 

Happresentata nel teatro alla scala in 

« • « 

MILANO LA SERA DEL 3 GIUGNO l8o4 ) CON 
MUSICA DEL MAESTRO VINCENZO FEDERICI. 


ATTOni 


/ETRA MADRE DI Teseo 
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DIMANTE 

CITTADINI 
OFFICIALI 

V 
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CORIFEI ' 
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CORO Df PONNE ateniesi 
CORO D* UOMINI ateniesi 

s 

ESULI di' TREZENE 
SEGUITO DI SOLDATI 
POPOLO 

r - “■ 

• / 

i.a' sce>a à ìv axbiìk:* 
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5CENA I. 

• V ^ 

Interno del Partenone. Altare nel mezao , e ooYr’esso 
la glande »4atua di' Minerva. 

^ I 

Coro dì’ Donne Ateniesi con corone > 
altre d* oLiv^o , dlU'e d* alloro 

Tuttz. 

Dea deirarmi, Dea Mioerpa ' ^ 

Cui d’ Atene è darò il fato , 

Deli d' Alcide a noi conservii 
Il compaeno c successor, 

Unà poce sola, ' ' ^ 

Quésto ranió per te nato - 
Di felice e casta oliva ' - ^ ^ ’ • 

. Di vegliar ti prega , o Diva • ' ' ^ ' 

‘ Sul lontano' mio signor. 

Un* altra poce sola, ' ^ ' à v " -•. 
Questo lauro, clic sudato V < ^ . 

De* guerrieri il crin corona», U ’ * 

Di quel forte ti ragiona ^ 

Per cui trema il nostro a/nor* ; ^ ' ^ 

■ ‘ La prima', ^ ’ ^ 

Mi nudrj quest’alma fronda ^ • . ' V 

• Dcirilisso il ^cro umore. m ^ ^ 

- La seconda, , v : ♦ ; 

Jo la colsi su la sponda *- ' ' » , " V ' ' ' 

Del Cetiso alr primo albore. v ' - ^ 

• ' ’^'A due, Z-, '* ' t-h ‘ 

L* una e l’altra è a te diletta j 
Deh r accetta V e guarda il corj^^'vr ' - 
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‘ » 

, 'frutte. • 

Dea deir armi , Dea Minerva , 

Cui d* Atene è caro il fato , 

Deh d* Alcide a noi con^rya *. 

Il compagno’ e 9uccessor. 

La Corifea. 

So'spendete , sorelle , y 
Il sacro canto , che venirne a noi ^ 
Etra vegg* io la nostra 
Veneranda regina. 

« % 

SCENA II. 

( 

Etra con seguito rfr esuli trezekesi , 

ed il CORO. 

I 

* • 

La Cor. A qu'pti altari 

Qual ti guida cagione., inclita madre 
.Del re nostro Tes^o ? ' 

Etra. O del giusto Erettèo stirpe pietosa , 
Care donzèlle , a’ vostri preghi io vengo 
Ad unir la mia voce , io del più grande 
Degli' eroi genitrice 
Invidiata ,‘è ver , ma non felice.’ 

Teséo lungi i* aggira , e nulla s' ode 
Del sùo tornar. Là terra, tutta egli empie 
Di magnanimi fatti , e , consolando 
Deir assenza d* Alcide 
Gl* infelici' mortali , obblia frattanto 
De' suoi più cari il piantò. Atene è preda 
Di civili furori : 

La stringono di fuori 
Crudi nemici : la natia Trezene 
In servaggio è venuta , e ne fan fede 
Questi che mi circondano dolenti ' 
Fuggitivi innocenti ; orrendi mali , 
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Sopra ne sfanno d* ogni parte , c il solo , 

Che può salvarne, c lungfc 

\ ^ giorni suoi 

r ih la Parca lungamente , è tulio > 

Ycdrem cc^lo della patria il lutto. 

Ma ne turba , o regina , . ^ 

Una fiera novella. 

e qual ? Parlate. 

Lia iJor» A quest’ ara prostrate 
Noi fedeli al tuo sangue ' * » . • 

Ci raccogliamo supplicando al cielo ^ 

Che vuota ir faccia la funesta voce. 

Etrtu A chi funesta lE qual? Deh non tacete 
Che tacendo voi siete 
Piu crudeli : parlate : io già son usa 
Da gran tempo al sofi’rire. 

La Cor, j _ . Il Ino (romando 
Le non discrete assolva 

Nostre parole ,.o principessa. Un sordo . 

Rumor , non so da qual mai parte uscito , 

Va bisbigliando di Xcséo la morte. 

Di Cocito alle i>prte 
Fama il narra disceso in un col fido 
Illustre figlio d’Ission. Destre 
D’alta impresa a calcar vivi li spinse 
D’ Acheronte le rive 5 c P Orco avaro , 

Air entrar spalancato al tornar chiuso 
La sua preda ritenne. La> funesta 
Voce crudel che ne spaventa c questa.» "" 
Me misera ! . . ‘ 

La Coi\ ^ Ah che feci ! lo la trafissi ^ 
Ohhiiai sconsigliata . . " 

Che una madre ni* udia. 

Etra. Ma pur. é, la speme. 

Questa amica fedcl degl* infelici 
Mi susurra nel core. , 

Che aticcu' vive Teseo, Spento lo disse 
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Cento volte la, fama i , ; 

E cento si mentì. Mòi co’mort^ , 

Creder non poàjo si sdegnati i Numi. 

Se divino consiglio ' . 

Vuol del mondo la pace , e vivo li nglio. 
JjO Cor. Tu rialzi , o gran donna , 

' L’ alme nostre abbattute. 

Stra. ' Avri^ la terra , 

Se caduto egli fosse , - 

Oìà sentitoci fragór dèlia caduta y 

Nè qui dentro si muta 

Tacerebbe natura. Alziamo , o n^lie y 

IiC nostre voci ài ciel y doppiamo i pregni 

Alla Dea che d’ Atene 

I destini corregge y onde del nostro 

Liberatore i giorni . , . - . 

Custodisca pietósa, e a noi lo torni. 


Alma figKa di Giove , 

Cbe alla destra t assidi 

Del tuo gran padre , e sola 

J)e* Celesti vibrarne osi gli strali , 

Nè del cangiato vibràtor s’accorge 
La folgore divina : 

Tremènda alta reina , ' 

Cui diletta per mezzo alle battaglie 
Il nitrir de’ cavalli , 

Il picchiar degli Scudi , . 

Belle rote, il fragor i che la grand asta 
Sull’ egida battendo empi di lampi 
Di Maratona i campi 
E le rupi Erettce ; tu che d Atene 
Vai per la notte oscura 
Visitando le mura' , e ti palesa 
Il risonar dell’ armi , ^ ^ ■ 

E il sibilar delle gorgonie serpi 

Sull’ usbergo inunortàl } tu qui presente « 
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Vergine arpipotcnté , o ch^ li piaeda 
Polìade chiamarti , , ' ; 

Od equestre Minerva , ascoUa , o Dea , 

I nostri voti ^ e rendi a questo regno , 

Rendi alla tua cittadc il suo sastegho/ 

Rendi a me T amato Aglio , 

D’ una madre acqueta il cor. 

Pianga alfin eli gioia il ciglio . 

Che assai pianse di dólor.^ 

.... Cqtx). , . . 

Dea deir armi , Dea Minerva , 

Cui'd* Atene è caro il fato , . 

Deh.d* Alcide a noi conserva 
Il compagno e successor. 

La Cor^ Se non m* inganna il guardo, a questa 
Vien , regina , r antico . , (volla 

Educatore. del tuo Aglio., ' : 

Etra» • E desso; 

E mesto parmi e lagrimoso. Ah ! certo ' * 

Nunzio ei vien di sventura. . 


SCENA’ III. 

V • 

\ * * t . “ 

Dimantb. a detti. 

r , 

'Dimante. Oh patria! oh santo 

De* Numi albergo Atene inclita in arme ‘ 
Cecropia terra ! 

Etra. /, , . Oh ciel!..éDimanteJ...Iotre- 

10 non ardisco , ahi lassa ! v(mo, 

D' interrogarlo^ 

Dim. Oh jnia regina ! Atene 

Già fu , noi fummp Ateniesi : or giace . c 

11 nostro nome. 

Etra. E che vuoi dir? deh parla j 

Tu m’uccidi ma par la ^ . . 


l86 *ESEO 

Dint. y " Ed il tacere 

Che valer ne potrebbe ? I Paliantidi , 
Questi , altra volta da Te^o repressi ““ 
Cittadini tiranni , or fattraudaci 
Del suo star lungi , con apèrta ibrza 
Novellamente sono 

. Della patria oppressori ; e li seconda 
Stuol di venduti scellerati , a cui 
Licenza é libertà* Ritorna all* ombra 
D* empie leggi il delitto \ insanguinati 
Tornano i giorni del Terror* Smarrito , 
Tremante , istupidito - 
Tace il popol migliore , e con sospiri 
Solo al cor noti un qualche prode affretta 
Che levi il capo ^ e sorga alla vendetta, 
Etra* Misera patria! Ne* tuoi figli adunque 
Ne* tuoi figli ohimè I trovi - ^ 

I carnefici tuoi?. 

Dim. Nè- qui finisce 

II nostro danno. Delia fiera Tebe 
E deir invida Sparta il congiurato 
Esercito varcate ha V ardue gole 

' Delle Scironie rupi» e di Niséa 
In suo poter ridotte 
Le marittime rócche , i Megaresi 
Campi calpesta vincitor. D* Acarna 
E'd'Eleusilcmura . 

D* armi sono e d* armati 
Povere tutte , ed il cammino è breve 
Che da noi le divide. E^ il mar ne versa 
" Altri nemici. Di gonfiate vele ■ 
Biancheggia il Sunio ,*e certo 
Creta le manda; la bugiarda Creta 
Che di patti nemica 
Torna allo sconto dell’ bifesa antica» 

Da tanta mole oppressi - 

D’ inimicizie , e m guerra 


PlRTlB ^ prima l&j ‘ 


,Con noi medesmi ^ che sperar più resta ^ , 
In cotanta mina? • . 

Etra, Tutto se vive il Aglio mia. o . ' 

' .. . . Regina... ‘ 

Etra, Tu mfguardL e sospiri , c quel cospiro 
So clié vuol dir , so quale ' . • . j 

Ria novellasi sparge. Ah non rapirmi 

lusinga t non. mi, dir che il figlio - 
Più non respira. . . - , . . • 

J^tm, t II labbro mio rispetta* 

B*, urta madre il dolora Anch' io T amai 
Con cor di pad.rè ^ il sai $ lo strinsi aneli* 10 / 
Fra queste nràceia parg^ettOv E or chiamo 
Crudele .ileiel , che a tanto lutto i miei 
Giorni cadenti e tristi... • i ' 

La .Cor, “ ^ Ab miaregina,. udisti?, 

buona Paria di grida : e di correnti : 

Piedi un fragor..r , * Lo senti ? 

Eira, . i (. Odo clamori. ‘ ' 

' Che sembrano di gioia . • • ah si^» . quei gridi 
Son di gioia, ., sV certo. ^ ' 

Dim, ^ ^ . A* suoi novelli ^ ' 

Tiranni applaude 1* insensata Atene. .. .. 
Etra: E non potria?,. .. correte • . , 

Biinandate, vedete, interroga te4 . 

Mi balza il cor. . £ 


' -p 

.V. 


. , SCENA IV , 

' ’ • • ' * ■ -W " / ' 

Un CiTTAniNò' corrmdo lietissimo^ detti. 


Il Ciu - Regina..# ' , 

Etra, . . " - E ben, die avyenne? 

Che fu?.parla.,, , ' . 

Il Ciù, . . Mi manca 


Dal gran gaudio la voce.. . In questo putito. 
Giunge salvo al Pirco*.. . . ^ 

r. IL . ^ 6 ^^ 




* 88 ; ■ 

• ■a'ESEO^’^ 

Tuui.'Teséói : , : \^i“nge Test'o. 

Etra^ /Ti^ !• ’ ■ ' • 

nglio uno ^ 

Il giubilo m'uccide; - • . , " . 

. /Non'd«fc{fknie Lé » ' 

Che ders„„i„,;p5„’g‘“^Pr?re ■ 

Fe» I • I ? V© ^ , 

desiate véle A sono 

D» letizia la rì^a V / ’ ’ 

, Ms popp..ri>pó;>*df* , • 

Silo scudo 

Ne^lain ASLVif «<>»« ’ 

Tremol<,4o sfàvilV/'*® ® „ 

proemi fa Q? — Jti.- 


1 *««ardi , - t 

TesSagri^n^^' *?raadri , 

DimeDUea acculo ’ ® 

Nondi,t. . 

E.confonde gli a„pfc,,i , eVra gli amplessi . 


ì 


PAftTB ^IMA ■ 

Cade a tutti la dolce ‘ 

Lagrima del piacer. Vedi eh’ io stesso , 

XNel raccontarlo, a. tanto <• . 

Gau^o non reggb , e più non frenò il pianto. 
X'/m. E chi.il pdtria ? Regina j .f . 

Del contento la piena^ t; ^ r * • 

Le parole ti tolse e quel tacere ; • < 

Abbastanza mi dice: 5;.. .' » 

Ch’ altra madre non è . - >, •« '/• 

Cbe possa al par di te dirsi felice, ‘ 

JBLra» Si che felice io, sono , 

cheli mio’ga lidio è. pieno. * 

Il cor mi ti:ema in seno, 

Ma trema dal piacer.'?;; , 

‘ Se forte i- mali miei ...y V' . 

Finor sofiersi , b Dei , ^ . 

Deh non m* opprima adesso/ ' 

‘ . D'eccesso del goder. ^ 


■' ' y . SCENA ,V 

V. f, , j',- 




li Pireop. 


u . .1 

• • 

.1 . 1 » 

>1 


Mentre ^ di prendono e 

scttanó ì ponti j il popoi^o. inoiida da' tutte 
le partii * . ' • 

^coiio d Uotniìii^ i^di‘<iuello di Dònne, ‘ 
Coro/ d* Uomini 

^ Cecropie vergini , a!; * . . 

: r * . ?ci te. , usci tc ^ . . A % , . 

- Di lieti cantici ; « .. ‘ ' 

D'firia ferite : r; *- 

Viene l’altero/.- 

• \ > Fatai guerriero*, ■. 'X ' 

Vieu della patria* •*.. 

» , Il salvator. : * , • » . / 

. * ^ t 
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TESEO 



\ Coro dy Donne. 

' Dov* è T àriiato. " ; / 

* 1 ' Volto adorato' ^ • 
Del tio^ró Ve ? ‘ 
Dov’é , dov’c ? '• 

Coro d* VonuaiJ ' 
Scemie , niirateìo • 
Dair.a.lta,nàvé, 
V^^^come ei giiibUa , 

. MaifiérO€ grave. 

. ^T«otiapao un canto 
' . -Grato *a ^el cor.^ ’ 

- ^ Tutti: ^ 

' Si , tutii:un canto ' 

" Figlio d*ànK>r. \ 

CORO di Donne 


^ ^ ^ y , . * , 

'Fosca nube d’affanni e di pene 
Il bel volto copriva. <r Atene. 
Ck>fne stella fra’ némbi più bella 
Tu ti móstri , e fa nube. spari.' 


» , ' . CORO ^Uomini 

' I 

Fòsc5 lampo di bàrbare spade 
* Balenava su (jueste contrade. 
Come GioVe che i turbini move 
T u ti mostri , e quel lampo mori 


Tutti. 



Giorno piu candido . 

^ Mai non brillò. 

« - Uomini e Donne a vieendù 
Allegre l* onde 
Bacian le sponde. 

. " Sgombrò Qffiìi velo 

irride il cielo. ' i 
Ogni aura é un alito 
Che amor, destò. ^ 


parte SRIMÀ 

• ■ '■ Tutti, ' ' • ‘vv,. . 

Giorno più candido ^ 

,, .Mai non brillò; ^ • ' , . 

'Al finirt del Coro tzseo e maToo\aol segùiiò de\ Soldati 
si avanzano in\ mezzo alla. scena, ^ ' 

Generosi, Gecropidi , a voi torna • ! 

Il vostro padre', il vostro amico', il vostro 
Cittadino Tesép. Queste che intorno •• ■* ' 

Mi suonano, d* amor voci gradite J 

Questa letizia d' ogni fronte ^ assai • ' 

Manifesto mi dice ' /: ■ . . ' 

Che tra* miei figli io riedo, e tra eli' amati. 
•Miei fratelli di, prima.’ In perigliosi ' • . / \ 

Cimenti avvolto fra voi stette, il giuro ^ • ' 
Sempre il mio cor. Le Tessale montagne , ' 
Le Calidonie. selve risonavano . '• •,,* >• l 

Del mio brando al fragor 3 ^chiusa nell* elmo 

Li guerriero sudor sul Termodontc J 

Si bagnava la fronte , ‘e des’ioso > • . ì 

Sovra l’ ali' d* amore ^ ?. ì • .* 

A voi tornava sull’ Ilissó H core# • *•'' ' - ‘ ,» 
E amor di patria é il Nume ’ ' u ‘ . '• 

Che pur mi riconduce. In su la riva ,. > 

Lei partenio m’ apparve egra e piangente 
Leila patria l’immago , e doloroso • 

Le’ vostri mali mi percosse il grido. \ 

Io ne piansi nel cor j stimarmi osai . ; * ... 

Necessario ad Atene, e rotto ih corso, ì ^ 
Li lontane vittorie io vengo , io volo i,. 

A farvi offerta del mio sangue. .Or dite j < '' 

Eigli; e lo stato' delle cose aprite. ‘ ^ 
y ^ 9'l^ji patria è serva. • 

'Teseo, Serva , me vivo , la mia patria ? E a lai 
Chi la condusse? ‘ .. 

Il Cor, ^ civici furóri . > 

L obblio del giusto, o prence,,e i nostri errori. 

Questi rinovcllàr. de’ Pallanlidi .. 

¥¥¥> 


•ì * 


ì’f 

«I 


-iga ' TTESEO 

» • 

'"La crudel iirannia v d* Atene 
Fabbricàr le catene ; a Sparta Tebe' 
Poser questi di nuovo in man le spade , 

E dall* attiche insegne 

La vittoria staccàr; Quindi avviliti , 

Sgominati, traditi' f- / . * • , 

I figli del valór ; nulli >i loro duci , ' 
Nullo il coraggio . 5 dissipato il frutto 
Degli antichi trionfi , é ribollenti 
Le discordie civili. 1 Pailantidi 
Senza forze superbi , 

Senza scopo crudeli, ' # • 

Senza senno tiranni t i magistrati > 

Al tiranno venduti y ■ » ' . 

O forsennàti , q muti ; ùn‘ vuoto nomie 
La giustizia-, uua^l^rva - 
La libèrta , V amor di patrm un’ altii ' 
Negra impostura.^ la yirtù.raenzogna i ' 
Sangue le leggi , e divenute ornai . 
Liberal disciplina ' 

La .pci'fidia , la frode", e la rapina# 

3Te5. Oh parole d* orrore ì Ateniesi', 

In quale stàio vi lasciai partendo^ 

In qual vi trova ? Vi lasciai, la pace , ' 
Trovo la gu^ra. Vi lasciai .conquiste , 
Trovò sconfitte , ed il nemico insulta - 
Già d* Atene alle porte. 'Armi ^ ed armati 
Vi lasciai , e tesori , 

.E coraggio e virtù. Tutto fu preda* 

De* vostri vizi. Dove sono i prodi/ 

Che d’^loro coperti ua di vi fero- ' 

II più temuto, il primo • , " 

Popql di Grecia ? Dove ^on? La morie. 
Li divorò , nc ciglio . / ' » 

Consolò d*.una lagrima' pietra' 

L* ómbre tradite. Ed io fremer Ic'sento 
Qui d* intorno, io le vegga 


PARTE PRIMÀ ig3 

Gércar gli sgòardr dcj lór duce wlico , " 

E su gii aperti petti s . 

Mostrar le sanguinò^ • ■ * ! 

Inulte piaghe, e sospirar sde^^iose*' 

' - I 

» * <- V» 

Ombre care^ ah nascondete ^ ' ' 

Quelle barbare ferìtè , ... 

Deh tacete , ohimè, non dite ‘ ' 

Chi net sen vele stampò.' ^ 

Deh non dite che v' aperse 
Più che il ferro osti! le vetie ' ^ ^ 

La crudele ingratajAtetìe *• v . 

Che i suoi figli abbandwò. ’ ‘'v 

. . .. , . . . > 

Il Cor, Giuste sono, pur troppo! ' ^ 

Le rampogne , o signor : ma su noi tutti 

Deh non voler-di pochi 

Versar la colpa^^r ^ - ", 

Tes. È i molti ; , ^ 

Perchè de* pochi tollerar codardi - • 

La tirannia?. > . 

Il Corp Contra il delitto'armato ' 

Virtù inerme che puote?. ' \ ;• 

i ■ n;' laeraeesm^va. 

Non fu^roai la virtù, labero è sempre , 

Chi uoà teme morm > f / 

Plr, ... antico. 

Son, lo vedi , i tuoi detti acute spaae 
Al cor di questi sventurati. Or tempo 
, Non è ^ accuse , ma di fatti. Andiamo. ' 

Il nemicò n!è presso , e non sa nulla s. . 

Del tuo ritorno. Andiam. Sfrcmda gli allori 
Del superbo Spartano 5 . ^ 

Fa che senta il Tebano, ' , 

Che il 'tuo brando fatai dalla fór tutta ’ 

In su r incùde del valor battuto ' ; > ; 

Il primo tagliò a^còr non ha perduto* . - 


1 



Alza il tpanopw v unp.ugaa . 
ìj invitto acciaro, e vedi . * 

Tebe cadérti, appiedi , . 

• Sparta qgridàr mercè*-, ' , ‘ * 

' E tu irasciuga il cigliò.., 

Dolen te. Atene , e sperai ' /•. V ; 

^ L’ ira del tuo gran iiglio . 

Ira d’ainòr j^ol èé v . y ^ \ 

Tes* tra d* amor , èì tutta, e quando io 1^ ami 
Ben ella il sa. La vita . ^ : 

Per lei sola m' è dplce , c mi sarta » ’ • v 
S’ella m*. odiasse,* intollerando peso.. 

■Nop più : tutte ho-compreso . | 

Le sUe sciagure , e d’ uopo è oprar. Ma pria 
Che r esternè ,»^bÌ8ogna - ; ^ • ' V 

Le» interna guerre dissipar. Soldati , 

S' altro réséa da farsi ii fatto-è nulla. . 

A nazionroppresse !//. .. ^ 

Portaste libertà ; d\Omolè è d* Otri 
- Debellaste i tiranni,’ e de'Lapiti ^ ' 

La ragion sosteneste. Al Térmodonte v - 
Dèli’ ama 2 x>nio. ardire, 

V endicaste 1* ingiù ria ; e pieno è tutto . 

Del valor vostro irìuondo. Or altre imprese,' 
Altri restamperi^i I . 

A superarsi , ed i perigli aotìo ; . ♦ r ' ' » ^ 

'La danza degli eroi. Soccorso chiede ' 

/La vostra patria. Cittadini:iniqui v - 

Serva IVhan fatta ;>barbaro nimico- 
Le sue mura circonda , e in quelle m Ora 
Stan le vostre consorti , d vostri .bgli * / 

E le tpmbepateróe; Audiàtn : ma stilla 
.Di cittadino sangue \ ' r • , ‘ .* * 

Spade non lordi cittadine, In*Weve • 

' Nelle V!^ spartane \ ' ’ ♦ ' 

, Si tingeranno , vel prometto, e Voi 
, Voi lo dite.se mài . ... > 
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Promettendo vittoria io v* ingannai 
yirarnmenti che meco ' : 

£ il Dio dell* anni e la Fortuna.*— Amico, 

‘ ( vpliùndón a Piritoo ) 

Il tempo stringe-^ e in coré . ^ ‘ 

Mi sta la madre. A lei • * * 

Corri , P ir itoo mio , Vola c 1* abbraccia 
Tù, mio' fido 5 per ino: dille. • . • 

Pir. . ^ 1 ?u stesso ‘ 

Le farai manifesto il tuo consiglio. - 

Volgiti e mira: / / 

». • \ . 

•SCENA VI. ’ 

Etra accompagnata dagltBsvu thezeubsi, 

^ ' • I * ' 

^uJkìiiTB e elettL . , 

Tés. ^ Oh cara madre ! ^ 

Etra. Oh figlio ! 

Mio dolce figlio , alfin vènisti , alfine ' 

Pietà di noi ti Vinse , e m*è pur dato ; 

L’ abbracciarti , il serrarti al petto mio 
Dopo tanto desiò. - ‘ v , »' • 

Tes. ^ Madre , io t- ho cara 

Più chela vita ma men cara, il soffri, 

Della patria*' Il sùo statq^ orrido s^atò. 

Non permétte dimore. Addio. Tra poco 
De* tuoi baci'jnù degno ■ .: / 

M* abbraccerai ... Ma (juesti 
Che ti seguon si mesti 
£ sospirosi, chi sOn essi? . , 

Etra. • Eileorc 

Nori'tel dice ? In ^ei volti 

Caixhi di duolo gh errabondi figli 
Non riconoi^i ddìa tua T^ereiic ?* 

Geme in dure catene ' ^ ' 

La sventurata : in lèi ‘ 


l 
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Crudelmente' il nemico 


TESEO 



Puni r averti amato , e nèVpiù fidi.. , » / 
Plù raLbia esercitò. Non il d.eUttO i, v l; Jl 
. Si cercò 5 ma r amico '' / . . ** - 

Del lontano Teséo. Altri gravati ,v !f 

Pur di ceppi ,‘e dannali ' ,, 

Ad orribili esigli ; altri in taverne . i » • 
Tra le fiere ;Campo&i , c ipea feróci ,11.14 . ;< V 
' Trovò le fieré istesse.' ' . ' '. v.'i 

Tutti sperse ed oppresse^ • • v: : . • '- 1 , 

1 / ostil barbarie , è questi a te,<iinanzi tc / 

I fuggitivi avanzi . * * , * * 

Son di ' tanto furor.’ Ti stringa figlio , 

De 4 or mali pietà. Tutti son petti 
A te devoti. Ilaccomfinda ognuno > ^ ‘ 

Xà misera Trezehe . ' • • . 

Al tuo gran còr. Rammenta - 
Ch’ anco Trezene è. patria tua , che al giornò 
Ivi apristi de luci , ivi mietesti . i 

. Pra TEpidaurie rupi i prim,i allori 
E altra terra non è che più t* adori, ’;. , : 

Yoi di quella infelice ^ ^ /• ^ . I 

Miserandè reliquié , a* pie del vostro ; ^ 
Xiberator prostratevi 5 e vendetta ‘ 

Della patria óhiedète. . . • . . , i, ■ [ » v»‘ ’ 

i TREZEKÈsi in atto suppllchey^oie. ‘ v ^ 

/ appiedi di Teseo: 


Signor vendetta . e libertà.! . 



« 
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Tes. . Alf fitmi , sdidati i' “ 

àmicr infelici ' ’ 
Vendetta-, pietà* 

PIRITOO e Soldati sgiidinando i férì'L 
Air armi. . i ' ' ' 

Tes. Spiegate 

Le inyitte bandiere 

piiUToo e Soldati agitandq'l^ bandiere» 
All’àrmi. ' ' ^ " 

TeSi Calate 

'Le brune visiere* • 

PIRITOO e Soldati calando le rìsiere. 

. ' AlFariìii. ' 

Te$. ' ’ Toccate 

'Co* brandi gli scudL ^ ' 
Que*vili quei crudi . 

* ' ' " ‘ ' , Córriamo a punir/ * ‘ • 

6' Soldati percuotendo sugli scudi ^ 
Tocchiamo gli scudi','. . , " 

' Puoiamo quei crudi, * . - 

•' • Gorriamò a ferir.’ ‘ ‘ ^ 

TInaparle del coro delle Donne ... 
mescolandosi fra* Soldati con.teherezzai 
Vanne', o'caro , e fra le squadre 
Deh Hcòrdaiti di me:' ^ 

TBSEo ^ PIRITOO" e Sotdatii 
\ Tocchi anio gli scudi. ; ' 

etra , e l^altTxi parte' del cono dèlie Donne 

' come sópra. . ' 

, ' Vanne , p figliò , e della madre 

. La memòrià sia eòo te. • ’ 

TBéEo, PIRITOO e Soldati. - 

t s ^ t . • • 

puniamo quei crudi. \ 

‘.cbRO tutto di Donne. 

Protèggete , o Dei pietosi ^ ' ; 

. Di quéi petti generosi ^ 
li Y^lof, "la fedeltà; • ' • 


igS . >,.TESUOÌfi-T 

' . TBsBo^ , v^imgo:e.JSMati, 
\ Tocchiamót gii scudi » ' 
Puniamo quéi crudi > * 

' , D’ amiii infelici - » 

. ' Vendala » pictà^ 




• I 

f 




I, ( 


.;• * 


■■- S.CENA-:I- • • 

• . t % ' ^ . ■ 

Appartamenti realr. Ara dedìcd^t» ,ai Penati: 

Etra col sólùa séguUg di ssirii trmzbmbskj 

e coM4^ di Donnea . 


I ■ 


EtjIà» 


' s : < 

, • ' • . > 


■■ calmarti io tento , 

. \ • ' * r» * 

^ ‘ O poyeré mio cor : * 

Tu mi ricordi ognor 
. ^ ,Clie madre io sono*. 

‘ /' In' rio mortai cimento, 

‘ , Il figlio mio si sta* 

Se pace it cor^ pou ha » 

. . V. y ; Numiy perdono* 

Santa impresa ina dura . 

Move il mio figlio» Allo é j1 suo coy^ ma troppi. 
E da, gran tempo nel .mal far feliéi » 

Della patria i nemici* Ah dagli . occulti . 
Tenebrosi pugnali . • i 

Difèndételo , o Niimi. E 'se dall* alto 
Veder vi piace al. paràgon venire ' . . ^ 

Éa virtù col delitto , j ' 

La gran luco del di date al cohlliitOé 
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1>AttTE SfiCOKDà 

— ^ 
^ * « 

SCENA tu. 

. PiRiToo e rfeclfV 


JPiV. Lieti annunzi^ rcgipa> 

Etra. O dolcissima voce! oh caro prence > 
Narrai il cor s'apre per udirti. 

Pfr. I feti , 

Son d’ Atene canjiati% Infranto il giogp . 
Degli abborriti Pailantidi. Un nuovo , 
Ordin sorge di cose , una novella 
Norma civile^ ed il passato è scuola 
Dei prudente avvenir* Non pi4 terrore 
Non più legai di sangue y 
Non più studio di parti y» in nna sola 
Tutte confuse ^ nella parie augusta 
Del popolo. ^ . 

Etra. ' E poss’ io 
Creder tanto prodigio? Ed il mio figlio 
Potè senza periglio ^ 

Tanta impresa eseguir? 

Pìr. Minerva il copre 

Del divino suo scudo ; e governando . . 

11 gran còr di Tesèo gli lega immota 
Sotto il piede la ròta 
Dell* instabile Diva. 11 tradimento 
Vibra indarno i suoi colpi , ove a Minerva 
Onniveggente la Fortuna è serva* 

Ma di nemici interni 
Sgombra Atene, gli esterni 
Rimane a debellar. Duce Tesèo ^ 

Tutta d’ artnl risuona ' 

La risorta città ^ d* armi son tutte 
Folgoranti le sacre 
Eleusine pianure , ed un’ orrenda 
Selva di lance campiinar si vede 

r. IL 
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Yer/so il nemico' ch<} non lungi accampa , 

£d alla 6ua ruina ' ’ 

Non sa qual brando user dalla vagina. 

Etra. Pagherà caro il fio d*aver calcata 
Questa terra fatai. 

Pir» Si ) caro assai 

Lovpagberà , non dubitarne. lò volo' 

A raggiunger Teseo. Pera quel vile , 

Che ne’ giorni sereni *. 

Accompagna T amico i e'F abbandona 
THei tempestosi. 1 suoi perieli sono 
Miei pur anco , e4l saran finché lo spirto 
Heggerà queste membra. £ qualche ironda 
Degli àllori serbati alle sue chiome 
Passerà' su le mie , lo spero almeno. ' 

Etra.Se giusto é il cielo, il tuo sperar fia pieno. 
Va i magnanitnó , è sia 
Di Piritoo mai sempre e di Teséo. 

, Indiviso il valor come la fede. 

P/r. L'uno. all* altro la diede 
Entro il Toricio specq^in Maratóna. 

Ài sacri giuramenti ’ 

Deir Èrebo presenti ' 

Fur le Dive tremende ; e dureranno * 

Di si bella amistà saldi gli affetti 
Finché l’alma abbandoni i nostri petti^ 

Moi giurammo ; e il cor ponea 
' ‘ Su le labbra là parolq : ' 

Noi giurammo; c virtù sola . ' 

Le nostr’ alme incatenò. 

Punitor degli spergiuri; 

Fiuto accolse i nostri giuri , 

£ alla morte li fidò. 
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Gli STESSI, yoon rf/. PI eìtÒoL 

i * * * ' ^ i * ^ 

Etra, Su i domatici altari . 

Risvegliate, miei cari,. ' 

La Sticra vampate eoo devoto; canto 
Rendianìo all’ armi di Teséo propiade < ^ 

Le tutelari Deità. Ritorna, 

Senza il favor de’ Numi , . i-, ■? 

Nocente e vana la mortai virtute 
E de’ Numi il ìimor soloé salute, ^ 

Cominciate primiero k ' ' ■ * 

Voi , Cecropie fanciulle , e rispòndfl^ 

Con alterne parole . \ 

Voi , Tre^£eni dolenti jì, ’ 

Ma più che U^Iabbro, il cor sciòlga gli acceati.. 

CORO di Donnèé ^\' 

Se da nemici à belìo I 

Salvar Je patrie arene 
I Àb della 'sacrwSÌLt eoe,,' 

' Dei clementi assistete il salvator.. 

' Uon^ànù ^ 

Se degli amici e Iwllo ,*» , ' 

Spezzar le riè catene ,' ‘ 

Ab della mia Trezene, ^ ' 

Dei clementi^ serbate il difensor. 

Eira, Si , serbate in Tesilo,. Numi pietosi , 

Il maggior de’ mortali , 

Degli oppressi la speme , ^ ? % - 

Degl’iniqui il terror. Troppò, sì troppo . 
^Ua patria , alla Ccrccia , al mondo tulio 
E necessario queir eroe. S’ei cade 
Chi piu resta quaggiù che vi somigli , 

E lo spazio riempia ' 

Che l’uòm divide dai Celesti? E spenta 


JM>2 TESEO 

\ 

» è 

Una tanU virtù. , di te che 6a » 

Ifiscra Terra? Ì1 regno 
Tornerà dei delitti , e un* altra volta 
Chiusa nel bianco virgìnal sub velo 
Farà ritorno la Giustizia al cielo. . 

Se crudel ci toglie il Fato 

Sì ^rand* alma , e al eie! la dà \ 
Chi del mondo abbandonato 
Le discordie placherà I 
Coro. 

Sulla terra hi empia guerra: 
Sangue c pianto scorrerà. 

Flra. Delle madz^ dolorose 

Gli ululati , ahi parmi udir. 
Stracciar veggo il Crih le spose ^ 
Piena è V aria di sospir. 

Coro. 

E tremènde colpe orrenda 
‘ Fan le stelle impallidir. 

£trcL Ma un. Dio pietoso ' ^ ^ ^ 

< 11 gran guerriero 

. Cojisei'vèfi’à. 

" . È al suo rip^o 

11 ipondo intéro , > 

Ritornerà. . 

Coro. ^ 

E al suo riposo 
' Il mondo intero 
Ritornerà. 

Etra. E della pugna ancora 
ISqn s’. ascolta novella. 

Il Cor. ' Ecco Diinaiitc 

Cile a noi 4 nove andante. 


FaRTE. SECOIJ0A 

' SCÈNA IV. 

' ' ' 

Dimakjb è' detti: 


S&o3 


Etra. 


'E ben che récbi? 
Quale stato , quai nuove . ' > . « 

(Della battaglia ? ^ ' 

ZHm. ^ ^ , 'Eirarde , 'e .Fpal non vide 

La piu ostinata il Sol, Lùngo il Ceìtso 
Nella Triasia valle ■ * ' ' 

Si commiscr le schiere. Io dàllb ci^ ' 

Della Palladia ròcca . 

De* primi assalti spetta tor intano 
Alcun tempo mi fui. Ma dì gran polve * , 

Subita nube I* òrrido conflitto 

Mi tolse agli occhi. AUor 1* officio adempie 
Degli sguardi l^orecchio. I concorrènti • " 
Ferri non vedi , ma il fragòr nè senti. 

E tuttavia più cresce - 
Il muggir della pugna : ognor piu s*ódc * 
liO^ squillar delle tube , e il calpestio 
De veloci cavalli, Ejcon^dal grembo ‘ - 

Del polveroso nembo ' / 

Più spessi i lampi delle spade , e gli urli 
De’ combattènti. Di pallor dipinti 
Riedòno e vanno i cittadini : in volto 
Si guardano confusi; ogmin paventa' 

Di domj^ndar ”, d* interrogar. La tema 
Tutte aj^ghiaccìa lelrirgue; e piene intanto 
Son le vie di' gementi ’ 

Ricondotti feriti. E quelle fronti 
Sangue grondanti , qne* squarciali petti, 

Que’ compianti , quei gridi empiono il cuore 
Di mestizia , di lutto , c di terrore. ' 

Ah , regina , un funesto ' 

Presagio.,. 


% 
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^tra. Ah ! taci , non ini dire i) rc$lo^ 

Care amiche , miei.fì^i.ai piè dell* ara 
Cadiam tutti prostrati , e degli Dei 
Torniara Taita «4 implorar .dolenti ^ 

Ma che il labhro , il cor sciolga gh'^acccniù 
.. . , « \Tuitu ’ 

Se in ciel mercede ollieBe ^ , 

. Degl* infelici il pianlQ e^.U dolor , 

'■ Ahaena®^5«t*“V 

mia Trezene , . 

Dei clementi , as&istete il 4Ìfòpsoi\ 
Paj|!plenioaU 




SCENA y;'. 

» *• . 

tln Soldato ) <ihjg (j^jporre ® 

Xi Solefatg^ , ' ,, ^ - Cessate • * . .* 
Uamenti ; levale ‘ ' ‘ ‘ " ‘ 

Le meste fronti e il cor ; vip^ Tesdo 
Tf<m\Qb giusti Numi! , . 

li Sol, • : EU vinsero per suo cenno 

Apportator vengh-io,, 5 ^ . 

Di shà grande vittoria.' Odi y regina » • * 

Ma nel gaudio ad ammara. . . 

Di lagrime càgione U cor prepara^ 

Dopo lungo e icroce" -, ** • 

^ Combattere vojgea fortuna il tergo 
Air attico valor* Seguia dei nostri' 

Strage crudele d’ogni parte 5 e tutto 
Era morte e terror, Solo Teséd . 

Cor non cangia nè volto ; e attento e fiero 
Il suo tempo aspettando , nel più denso ^ , 

Della mischia si valve, e colla, voce 
E col guardo ravviva e coll’ esempio 
Le stanche filò. Chi vedute ha 1’ ondo. 

In tempestoso mar spinte e resp'nte 
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I>al 3ofiio irato di coiìtrarj venti , * ' • 

Si figuri il cozzar de’ combat tenti.' 

Quattro volle assaliti v 

I^ieg^mmó^ « quattro, con novello ardire 
Rintegraramo la zuffa. Alfin , siccome . 
Ail’amati rioni,. . \ 

Al cenno di Tc^s(!o Piritoo move 

intatto e fiero suo drappel , che 4cnso 
Serra gli scudi , addoppia- i passi, c corre- 
Coir aste basse alla battaglia. Tyema 
A IP impulso de* piedi . r ' 

J-«a terra. Urtato si scompigKa , e perde 
Ordinanza il nemico. Al cor de*.nosU*i 
L’ ànimo cresce , e tenor muta il giro ' 

Isella. for^iHia, ;Ma nel primo assalta - 
JJ’ improvvisa saetta il coi» trafitto 

PiritQO cadc^ . ' , ; , 

. ' Tutti con grido di dolore^ 

‘ Ob dip i ^ 

il Sol^ . Cade ) e spirando , 

Riportate a Te^ , dice a gran pena > 

Che dolente, mi muoio 
Del poco oprato, per la gloria. 

Ttra,, . -' Oli detti 

^ Aiti , e modesti ì . . / " 

il C or. ‘Oh quanto . ^ 

Valor perduta ! 

J)im, Io non trattengo il pianto. . 

il Sol. Al cader dell* eroe sorge ne* suoi ' 

Una fiera piotate , un disperato/ • . • . 

X)Ì vendetta desio.. Sublime il biandp^ ^ . . 

Alza Teseo. Furore 9 ira gli chiude • ■ 

Le vie del pianto., ed a’auoi mille eletti 
Con terribile voce , ecco , *lor grida , 

Lcco il inoinento ; sostenete il mei^zo . • ' • 

Della ptjgna , miei forti , e nostra è latta 
Jta vittoria. A quel dir volano. al centrOi 

\ 
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Del conflitto gli eroi. Soli ol grand^urfo. 
Argine fanno de’ lòr petti , e stanno 
, Come immobile scoglio , à cui battendo 
Si rompe il flutto con muggito orrendo. 
Allor da dritta e manca 
Facciam impeto e strage : allor piegarsi , 
Cedére , sgominarsi • . * 

Le avverse file , e rovesciarsi i carri 
E cader capovolti i cavalieri. . ' 

Si spruzzano i destrieri 

In guazzo atrodi sangue , e teste capetti , 

' Miserabile vista ! .-• 

Calpestano nel corso } risonanti 
Sótto r ugne volanti • • ' ' 

Baizan. gli elmi^e gli scudi , e tuUaqùanta 
D’ armi sparse si.copre é di’ trafitti' 
L’orribil valle : infin che rotto e chiùso 
D’ogni parte il ìiémico 
Dcpon supplice 1* armi , e pace chiede^ 

E pace il sommo vincitor concede. 

JStra, Conosco il figliov * 

Ji SoL < Agli umili cortese , 

Ai superbi tremendo^ egli racchiude ' 
Dentro spoglia mortai i’ alma d’ un Dio. 
Intrepido nel rischio , 

Nella vittoria temperato ri porge 
La destra al vinto , e lo consola , e il forza 
A volgere in amor lo sdegno antico, 

£ di nemico separarsi aniicoJ^ S ' 

Ma che si tarda ? Andiam. Vieni ; regina , 
Ad abbracciarlo , a confortarlo. Ei geme 
Del perduto compagno , e gli bisogna 
De’ suoi piu cari la presenza^* 
jPtra» A lui 

Corrasi , o figli. Ma modesta sia 
La nostra gioia. 'Ricordiam di quale 
E quanto sangue aspersi 
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Son gli allori mietuti , e non insulti 
Soverohio riso al^^ianto ; ' 

Delle vedove madri. In gentil core 

Fra la vittoria è bello anche il dolore. 

> . ♦ 

SCENA VL ■ ' 

II. Ceramico. 

Tkseo %fitU>rioios ma mesto per la morte di 
pjRjTooj SoUati^ che^ al suono di' marcia 
alquanto flebile si schierano sulla scena; un 
OFFICI ALS SPJRTJHO ; CORO d' Uomini e 
Donne ^ e gran popolo» 

4 * 

• r ^ 

T£8EO ÒFFICULB SPÀBTÀIfOa 

< . f '' 

Gucrrier \ molte parole 

Tes^o non us^i. Della pace amico 

Non pavento la guerra. Il sangue abhorro ^ , 

Ma non sofli o superbi. Q là prescritta 

Pace il tuo duce accetti, ' 

O di voi tutti 1* esterminio aspetti;; 

L* Officiale spartano. 

Dura legge , signor ; ma tu ben usi 
Di tua vittoria , e sai raccorne il frutfo. 

Non più : quale a sgombrarti 
Lè occupate castella 
Tempo ne doni ? 

Tes. ^ Oropo , e Decelea,/ 

Ramno , Atìdna , Nisea; 

Libere vegga il terzo Sol ; Braurona , 

E Tetrapoli il quinto , e P altre il sesto. 
Chiaro apersi sul resto . 

Il mio voler. Ma ^acro innanzi a tutti 
Sia de’Trezeni prigionieri il patto, 
i^lualunqiie di Ti-ezene , c amico , è figlio, 


3o 8 t TESEO 

È fratei di ifeseo. Tutti li voglio 
Restituiti , e senza indugio,. Udisti ? 

Soscrivi 9 € parti.*. jC tu , Clitarco.>.il segui. 

^Uìiò del popolo, . ‘ 

Guai al vinto! E frattanto ini por più rea 
Condizion pòtea . ' . ' , 

Il'Vincitor. j ' 

Un altro cittadino 
Lasciamo 

• A TeVe , a Sporta la ferocia. Atene 
AI ttiii r esempio doni / ■, 

. Di. gentile valor. Vinca , c perdoni. 

Tes. Amici , ha nulla che da noi domandi 
De* feriti la cura ? ^ , > . 

Un oj^ciale ateniese 
Ognun di -pronta 
Aita' fu soccorso e benedice 
La tua pietade, e 1* onorate piaghe v , ‘ 
Per la patria solfer le. . , 

Tes, » : . E grave al core 

Il iion vedersi ornato . 

Di quelle piaghe il petto , onde il soffrire 
Dividerne', eia gloria. E i valorosi. . 

Ch^oggi del proprio sangue 

Questa patria n' han salva , ebbero lutti 

Del sepolcro V oiior ? . 

J/ ‘ ' \ . Tutto di roghi 

Ri,-,plendc il campo. In. breve monumcdlo^ 
Come imponesti , di Piritoo chiusi 
Le compiante reliquie , c qui dov* hanno 
Lor tomba i forti, le recai. Tu cerchi, 
Signor , col guarda 1* urna dolorosa. 

^Scopre i* unfa che racchiude le ceneri di Piritoo col* 
' locatà sopra una colonnetta sepolcrale in messa mila 
scena.) 

Eccola: in questa il tuo ftdel riposa. 

(jil levarsi dei- velo i Soldati piegano le bandiere e le 
aste» e. comincia un flettile suòno guerriero,,, Teseo 
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w:coìtatosixvntemph rurna con profofidn dolore^ in- 
di sema poter pàrlaìy tenéramenie abbraccia col 
volto tutto appoggiato sopra di esso,}' 

jCoìvI ■ 


Abi vista ! il dolore 
Gli .piomba sul core i 
Gli tronca il parlar, 
Tts, Oh'cenèr sacro ! oh mió ‘ 


Caro compagno! Un* lima adunque é tutto 
Che di te mi ritorna t ' ' ' 


Coro. 





Pietoso egli mira , ' ^ 

Queir urna, è sospira.' 

Tes. Ahi quanta speme ! ahi quanto 
Splendor di Grecia in questa pólvere spento! 

Coro. , 

Quel guardo , quel detto • ^ , 

Mi passarne! petto : ^ 

Tes, Quanta parte di me qui dmtirp è chiusa^ 

Coro. 

Di lagrime il ciglio 
Mi sforza a bagnar. 

Tes. Ma di gloria coperto 
Tu non ami tributo . 

Di lagrime mortali. Offende il pianto ‘ 

La tomba degli eroi. Morte ti tolse 
Ai nostri affanni , e fra gli Dei ti pose. 

Nè tutto ti nascose ' \ 

A noi la Parca , ah nò. Vive 1* esempio 
Di tue virtudi : eterna 
Del benefìcio tuo ne* nostri cuori 
La memoria vivrà*: vivo, tu stesso ’ * 

Sei nel mio petto, il sento', ; 

E sospendi pietoso il 'mio tòrmcnlo. ' 

Si tu respiri ancora * . , 

In questo seno , o caro , ' 

, E da vii pianto amaro 

Difendi il mio dolor. ; . ' 


1 
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** t ^ ' 

: ^De* iToici. trionfi in mezto ^ 

‘ M’ abbandonasti , òh Dio ! 

Ma il tuo bel nome al mio 
Verrà compagno ognor^ 

Non piu lagrime adunque 
Su i sacri avanzi dell* eroe che fece 
D* immortai vita acquisto. Alla grand* OmbtA 
Monumento s’ innalzi , . , , ' 

Che alle più tarde età la nostra esprima 
Riconoscenza. * 


ècJENA VII ED ultima 

r . • 

* • 

EtIIA, ÈSULI Dt TREZEKE, e Atti. 

. ^ » I 

Teàeo. Vieni; , 

Madre ed- abbraccia il Bglio luo. Venite 
Cari Trezeni ^ e ciò chè parlo udite. 

? uanto costi ad Alene 
ornarvi in libertà vel dice il sangue 
Che in qu^to giorno a rivi 
Fu versato pèr voi ; vel dice il lutto 
*'Ì)i mille spose orbate 
De*^mariti| e quest* urna in cui sepolto 
Per la salute di .noi tutti è il fiore 
De* valorosi., e di Teseó l* amore. 

Voi memoria serbate 
Del gran dono , e imparale ^ 
Gratitudine. Sia questo ij[ piu sacro 
Vostro dover. Del mio 
Saran le parti vigilar su i vostri 
Nuovi destini, il darvi 
Sicurezza di stato , il procacciarvi . 
Da* nemici rispetto. Ove la niia 
Ombra vi copra l’ offensor chi fia? 
Etra. Io per questi infelici 
lo qui nspondoi 0 figUo. U beneficio 
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Tes* 


Etra* 

Tes* 
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Locasti^ il giuro , in grati cuori. Antica 
E la virtude nella tua' Trezene , 

E di chiamarsi amica 
Merla e sorella della grande Atene'. 

Di bell* alme è bella madre 
Quella terra , il sai. 

Lo so. V, 

A lei prence , amico , e padre 
Sii tu duque. 

Lo sarò. 

Ma sul trono a me compagno 
Il suo cor vOgl* io. i 

' , L* hai già. •. 

Regal serto c vìi guadagno 
Senza amore. , ' . 

Etra* ' Amor lo' dà. . . . 

^ ' A due* , ; •* .. 

Regnar su i cuori , .. • • - ". Cs 

Portar sul soglio • . > * . 

Senza furori . . • 

•La libertà , ’ . » ' .• 

Senza r orgoglio,. ' ' 

L* egualità , 'I ' » ^ * • . . , / 

' Sol questo é vero . ’r * ' ' 

Stabile impero , . ^ 

Questa è suprema 
. Felicità. 

. Tutti* • •. ^ 

Tiranno è il soglio dal terror fondalo^ 
Ma se lo fonda amor , giusto e beato. 

‘ Giove il ciel colf igneo telo 

Dai Titani libero; . " 

Ed amante e grjito il’ cielo 
Re de’ Numi il coronòi ì 


^ ti* 
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No , non son di Teséo , non son d* Atene 
No deir alma Trezene 
Gl* illustri casi il segno ^ 

A cui drizza il suo atrale oggi V'^gegno. 
Greche imprese son ombra . • v 
Di vicende fra noi 
più famose , e d’ eroi , ^ •!, . 

Che per opre di spada e di consiglio 
Maravigliose c nuove 
Deir Antica virtù yinscr^le prove,. 

Suonai il labbro Tes& 

Ma Bonaparte il corV Fingea la mcnt^ 

Di miglior fato ne* Cecrojpii campi ' 
Caduto il figlio d* Issionj ma pieno 
Di più sublime idea 
Sur Deck) di Marengo il cor piangca. 

Da troppa luce offesa 
Velò la Musa il vero ^ 

E 1* alto suQ pensiàip^' v 
.Modesta ricopri, • ’ 

Nube sottile al guardo 
Più dolce invia ^cosi 
11 luminoso dailàò ^ ^ 

DciDio che porla il di, . » 
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X 


CAUDATA 

GIUNONE PLACATA 

é 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 


PER LE KOZ^e DI D, FILIPPO CÀ&TANl PRINCIPE 
DI TEANp CON DONNA ELENA DB’ PRINCIPI 


AVi^NL 


H! 




J I' 


’N. 

r* 


PARLANO 

GIUNÓNE — GIOVE 
AMORE eoa .coni di gaazib 


L* AZIOVS à HBX1.A. ASQOfA DI OlOVB. 

•>s 

Danno oi^kmè ptla 'favoljf le gelosie di Giunotio 
ùbbastaniea nate neHa ' MUoiogia, 

a 

GIQVE , (gÌJNONE , AMORE 

B CORO ioi GRAZIEa 

^ Jl LACA Dea , gli sdegni tuoi ‘ 
Volgi h noi sereni i luini : . 

Ah non li%e ài giusti Nì^l * 

La discordia alimentar. ‘ ' * 




GIUNONE placata 


Chi dirà che in cièlo tii>* alma 
Doldé goda eterna calma , 

S' anche in ciel talor si mira ' 

L’ odio e r ira— germogliar ? ^ 
Giuri. : questa volta , o Giove , 

Speri in van di placarmi ^ invah pretendi ‘ • 

. Da questa re^ia in compagnia d* Amore 
Partir senza di me. : dovunque andrai 
Al tuo fianco m* avrai. 

0^^* Ma non poss* io 

Da Giunoné ottener ch^ essa ihi spieghi ~ 
Del suo sdegno ostinali^ 

La nascosta cagion ? ‘ 

Ginn. , ^ La chiedi ingrato ? 

Fin da quel giorno che per mia sventura 
Consorte il ciel mi salutò^ dì Giove , 

Di qual pegnd j quai prove 
Ebbi deir amor tuo ? quando s* intese 
Gbe giammai tu donassi a me un pensiero? 
Un premurqso in vero • 

Sposo amante tu sèi : vedova e sola 
Condannarmi a stancar le fredde piume j 
Di>mesi e d* anni il giro 
Viver lungi da me , poi se ritorni 
Sollecito , inquieto , intollerante , 

Dopo d* lin breve istante • . . 

Di nuovo abbandonarmi , . 

Fuggirmi , disprezzarmi. e mi dimandi > 
perché sdegnata io sono ? E questa , infido , 
Fi questa la mercede ' . 

Che tu rendi al mio amóre , alla làia fede ? 
jim. Calmati ^ q bclla*Dea« Tu mal conosci 
Un ben che t* e presente', c air avvenire 
Mal provvedi cosi. Lascia che C^iove 
Da te lungijSen vada : oli quante spose, ^ 
Soli di questa tua sorte invidiose ! 

Credimi , ili non sai. . 
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inganni. 
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aiOTfÓNE PLACATA 

Gian. •• 'Taci perversò 

Temerario fanciullo, e cosi ardito 

Non comparir più innanzi agli ocdbi mici, 
li* origine tu sci . ^ ' - 

Dellecolpedi Giove, e per tesolo^ ' 
Perfido , mi ritrovo in (piesti affanni. 
jim. Per me? parli da senno? o Dea,* t’ ì 
^nal parte Amore 

Abbia di Giove nelle colpe. Io voglio 
D' ogni delitto mió , bella Giunone , 

Pender stretta ragione. Eccone in pegno 
L’ arco , gii strali e la fhretra.' 

Indegno! ^ 

E ancor lo sebefmo unisci 

All' offese , agli oltraggi ? Udiste mai 

Un insù ito maggior? Di, scellerato , . 

Chi gli fe* tante volte 

Ue stelle abbandonar ? Chi lo costrinse ’ 

Su la fenicia riva 

Muggir tra un vile armento in bue 'Cangiato^^ 
E di Creta alle sponde ' ’ " 

Europa trasportar per l' onde? 

Chi lo vesti di bianche penne , e in grembo ' 
Di Leda T occultò? Si sanno , inigdo , 

Le piogge d* oro ingannatòr ; si sanno ♦ 
Delf imprudènte Semele gli amori ,* 

Della delusa Alcmena 
Le triplicate notti , c cento e cento 
Per tua sola cagione ‘ 

Ingannate donzelle. Ed Or che tenti 
Lungi condurre inosservato c cheto 
Questo ihfedel V chi sai . . ' . 

' Ma questa volta; 

Ingiusto e il tuo timor 5 quando saprai 
La cagion che mi move. . . * " 

GiM.Eh che purtroppo io la comprendo joUio ve*. 
Un* ora , un sol momento 
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Ì)alle belle mprt^Ii c 

Viver lungi non puoi , perciò tra loro 
T’alìretti a ritornar. Ma 3 entì ^ infido : 
Qualùnque sia. la mia rivai per lei 
Paventa e trema : io ne farò vendetta 
Anche in braccio diìiariove: io vp’ che' sia , 
pi questo in pàragon lieve castigo 
Pcir incauta Callisto , 

Il sembiante cangiato , . 
p*Inaco il pianto e della figlia il fato* 
Sono oltraggiata , e voglio 
D*un folle ardir vendetta : 

L* aspetta — il mio cordogl io , 

La brama il mio furor* 

Misera ! ho il sen turbalo 

Da cento alfetti e cépto , V 

E tu frattanto , ingrato ^ 

Deridi il miojtormento ) 

• Insulti al mio dolor* 

Gib. Le tue querele , o Giuno ) 

Gli amari tuoi rimproveri pungenti 
«Compatisco e perdono. In (juesto giorno ^ 
Giorno sol di letizia e di piacére , 

Io degnarmi non so* Ma pensa alfine , 
Cbe sempre a me non lice . 

Teco restar , che necessaria è altrove 
La presenza di Giove, Il mio sereno 
Provvido sguardo le create cose 
Di perir timorose - ^ , 

' Gbieggono ad ogn* istante : esse la vita 
Altronde aver non ponno 
Se non 1* hanno da mè. D’ogni cagione» 

E d* ogni.eyentó io reggo 
L* invisibil catena. Io. de' mortali 
Vegliar debbo al destili : quindi su loro 
Piovono i miei tesori » e dalle naie 
Benefiche premvire ogni lor bene » 
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Ogni felicità nasce e piwiene. • ‘ 

Fra tanti oggeUi e tanti unico oggetto 
Tu sola esser non puoi dei mio. pensiero ; . 

^hè di Giov^ ia cura 
E pria dovuta a IP universo intéro, 

Giun» Eppur delle tue pure essere a parie 
Potria Giulio talor* . ^ , 

Oìo, ' No , che sou queste 

Dal femminii. talento 
Troppo (Untanti. , • . 

j4m, * E vero. 

Ma ta bella cagion ch’or ne costringe 
Dall’Olimpo a partir è giusta oiuai , 

Se ascoltarla vorrai , . 

Che a te si sveli. 

Ginn. E qual! sarà ? Di Tebe 

Forse di nubvo^le contrade onora . 

D’ un Alcide il natal ? Forse nel seno 
D’ un’altra Teti ha risii^egliÀto Amore 
Le sue dolci faville? , , - 

Forse il Fato. ha promesso un altro Achille? 

Gio* Poco nel mondo .necessarj or sono 
Si terribili eroi 5 nè giusto è sempre. 

Suscitar queste dure ed orgogliose • . . * 

Anime bellicose ; e s’ or mi spinge , 

!Noii lieve cura in terra 
Questa è . cura di pace , e non di-guerrak 
Dunque ascoltami , o Dea. i^à su le sponde 
Del pacifico Tebro al bel rampollo 
Delia cara agli Dei 

Caetana progeniè oggi (oh contea tp ! ) 

Oggi un vago s* innesta , • 

Della gran stirpe Albana .... 

Ramoscello gentiL . ^ . 

Gian* '' Di quale innesto ’ , 

Favelli mai? 

Gio. Di quello . , 
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¥ • ^ » 

Di cui tanto fra *’Nùmi^ 

In ciel si ragionò , quando immaturo 
Dell’ avvenire oscuro 

Fra 1 * ombre ancor si ravvolgeva : io parlo 
D*Elena e di Filippo**' • / 

Giuri, ^ E questo è il nodo 

Che stringere si dee? ' 

Già, ' . ' Si questo. 

Gian* E vuoi... 

Gio. Oggi il tutto compir. Fra poco io stesso 
All- imeneo felice ' 

Sarò presente. . , 

Gian, Oh fortunati sposi ! 

Oh nodo illustre ! oh caro Giove ! ah lascia 
Che de* trasporti miei. ..Ma. • .non mlinganni? 
Gin. Mertan le mie parole' - 
Dunque si poca fede ? 

Giun, . Ah troppo grande 

£ la scusa che rechi , e troppo avvezzo - 
A ingannarmi tu sei. 

Gio, ... Se a me noi credi , 

Credilo agli occhi tuoi. Non vedi intorno 
Più serene 9 più belle 

Pisplendere le stelle , e dall* àrdente ‘ . " 

Tremulo crine andar scuotendo in terra 
Più benefici rai ? Tnttòdn tumulto 
Non osservi de* Numi 
Da famiglia immortai che su la riva 
Del Tebro corre a radunarsi | c vuòle 
Della presenza sua * 

S tueste nozze onorar? Mira eh* io stesso ^ 

9. deposta le fiamme 

Del fulmine tremendo. Oggi non voglio 
Bespirar che allegrezza 9 oggi la terra 
Di giubilo si vesta , e nel suo grembo 
In sembianza più amica 
Bitorm ad abitar la pace antica^ 
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Più seréno , e più Incente 
O^gi il Sol rischiari il mondo, 
Ne le vie del mar profondo 
Vada il vento a funestar. 

E la tema de* mortali ^ 

Nella mano rosseggiante 
• L* atre folgori ferali 
XT Non mi vegga lampeggiar. ' 

Ozu. JNon piu ; veraci appieno 

Comprendo i delti tuoi. Ma perché tanto' 
Celarmi queste nozze 
E l' ultima de’ Numi ** 

A saperle son io ? 

C/o. ^ Giove non volle 

Far palese il bel nodo 
Pria ché fosse sicuro. Or pochi istanti 
Son che per cenno mio , 

Di Maja il figlio per V Olimpp tfitlo 
Corse a darne !• avvilo.' 

, £ tu la prima 

Così lieta novella 

Inteso avresti se un momento almeno 
Ci lasciavi parlar. 

Oiun, rMa chi potea 

Preveder mai che per cagion si bella 
Oggi repente tu lasciassi ,^o Giove , 

Il celeste soggiorno? 

Avvezza per mio scorno 
A* tradimenti tuoi , te con Amore 
Veggo a lungo parlar: ti I^ggo in fronte 
Cento arcani pensieri : odo che in terra 
Grave cura ti- chiama , e so che queste 
Gravi cure vantate 
O intorno all* aureo»crine 
O alle nére pupille ‘ 

Valisi aggirando ognora 

D* uii bcKvollo gentil che t* innamora. 
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Presso a partir vi scorgo , e allor credei 
Che à rinrìbvar scendeste i torti miei. 


Ognun CUI nolo sia 




■' * r 
> ' 'ri 


if I 




Il vostro, stil cosi creduto avria.* -' / 
j4m. E con te si sarebbe 
Ingannato ciascun. Tu calma intanto^^ ” 

' Lo sdegno , o bella Diva. > In questo giorno 
Che del grande Imeneo ^ 

Va superbo a ragiou‘mal si conviene o ^ 
» Di torti favellar. La terra , il cielo 
V Applaudon lieti al fortunato nodo ; - -’t ^ 

Or che direbbé il mondo, . . 

E che direbbe il Ciel , se pur vedesse ' /' 

Garrir senza ragion si lungamente , " ’ ^ ‘ 

Fra gelosi furori," * f ^ 

^ Nel giubilo comun ali Dei maggiori ^ 

Ah no : fine i solpetti , ^ 

E le smanie gelose abbiano ornai: W* v‘ ^ 

In questo di s’è contrastato 'assai. . -*< t"*' / 
Più, non s* ascoltino / " - 

Voci dolenti , 

Le cure torbide , 

Ed i lamenti • 

L*aure idisperdfano 
In grembo al mar. 

II giórno ^ndido . 
pace vi chiede , ‘ ' 

É Amor che supplice J* 

Vi cade al piede : ' ' 

Ad* Aiiìor grazie ‘ 

' Chi piiò negar ? ' 

Ginn* Ah si : più non resisto. Io sento tutta* 
Nel soave pensiero 
Di si felice evento > . ^ " 

Smarrirsi r ira mia. Son vinta , ò Giove*. 
Questo illustre Imeneo ' ^ ^ ' 

Che le premure meritò del Cielo ' * * 


i 


. V, < ••• [, ‘ V • 
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Presso il mio core assai ti scusa. Io sono ' 
Tcco placata alfine , e se pur vtioi 
Che le passate ofFcse 
Tutte sparga obblio ^ fa che ^juuionc 
Spesso in cure si belle * 

Occupate ti ve^ga 9 onde s* emendi ■ 

Ogni antica follia. Tu pure intanto 
Compatisci i miei dubbj. A torto j il veggo t 
Fosti oltraggiato , e troppo 
Colpevole son io: 

Ma pur merla perdono il fallo mio. 

^ Non negarmi oh Dio ! perdono 
E ti scorda il tuo rigor. 

Sposo mio , se rea pur sono 
. Io lo son per troppo aìuor. 

Non V* è colpa che sia grave 
Per cagion sì giusta e bella , 

E non renda al cor soave 
La memoria d* un error* 

r 

CÌO0 Basta , o Diva,' non più. Le tue dimando 
Già prevenne il mio cor. Piu non si parli 
Di contese fra noi^^ Si voli intanto 
Xj* alto connubio a stabilir. Son troppo 
Care al Cielo si belle alme onorate , 

Troppo famoso è il sangue onde son nate» 

Ma la virtù degK avi ' 

Vanti coicii che mostra 

Non può far delle sqe.^TuHJ'a sè stessa 

Dee la coppia felice 

I pregi onde s'. adorna , amor deb vero ^ 
Onestà , gentilezza " ‘ 'H' 

Maggior della grandezza.. . . ah tu conosci 
L* mio e l’altra , o .Giunone v e sai che degni 
Sono del tuo favor. Dun^iie alle nostre 
Le tue premure unisci. , • 

Giun, , È giusta , o. Numi , 

4 


I 
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Cosi nobile gara ! eccomi pronta. 

Io* con. Lucina al sacro 
Talamo geniale 

Pronuba scenderò ^ nè vogltó quindi 
Partir se pria noi veggo- * 

I)* alma prole fecondo & 

Io della Parca 
Farò lento girar sul fatai fuso i 
pi lor vita lo stame , e scintillanti 
Correre i giorni che nel suo volume 
Segnò loro il Destino, 

Io da Citerà 

Sul letto nuzial'farò che guidi 
La vezzosa mia madre i suoi contenti , 

EJe grazie seguaci. Essa che dianzi 
La feli ce novella , 

Seppe dal labbro mio, gV ingrati amplessi 
Del ruvido consòrte 

Frettolosa abbandona, e all* aurea conca 
Le sue colombe accoppia , 

Già disposta a partir. Tutto s’ affretta 
A seguitarla il Cielo , e restan vuote 
D* abitator le sfere. I vati suoi 
Manda anch’ esso il Parnaso , e' tutte al Tebro 
Colle cetere al fianco' 

S* incamminali le Muse. In tanto stuolo 
Di festeggienti Numi il furibóndo 
Marte sol manca , che dell! Elba in riva ‘ 
Gode le prusse e le ted^che squadre 
Fra r armi afiaticar. 

Gio. ^ ^ Eh ben : lontano 

Resti il Nume gucrrier : la sua 'presenza 
l^nutile sarebbe. Andiam. Vicino ' 

E già l* atteso istante. U Ciel secondi 
Le mie provvide cure , e alfin si* vegga 
In pace ritornata 

Con Giove e con Amor Giano placata. • 
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GIUNONE, GIOVE, AMORE 
^ ^ . 

*• Nunn^ òhe in ciél*idK ftoWa^ ^ 

L* alto destin reggete, 

Quest* Iinenea prendete 
Gelósi 'a Conservar; 1 ti 
GiuìiQne, V 

Sereno ogni astro splenda 

al ma coppia amante Vt \ i 
E sul bramato istante 
Cominci a scintiltaiv 

Gioire. 

\ Lungi le tenga il Fato 
Ogni funesto evento , 

Né mai che sia tormento 
Arrivi ad imparar, 

Amore^ 

Solo la pace e il riso < 

E gl* innocenti Amori 
Volin di mirti e fiori ^ 

^ IM etto a coronar j ^ - ' <\ * 

SulFàurea' sponda intanto ' , 

Fecondità s* assida , i r . * ^ . ( 

E ai genitori 'a' canto ” • 

■ Schiera'di<figli^rida’v f ' * •'■ 

Che le virtù degli avi * i '• » 

Si vegga superaiv 

A ’ ^ 
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li.* destò dalle prónte ore ìLmattiuò 
In ciel le stelle avea disperse e it)ttc . 
Davanti al Sol per metterlo in camminò ^ 
£ in faccia al' suo splendor vinta la notte 
Raccogliendo le sparse atre tenebre 
Le chiudea d* Aquilon dentro le grotte j 
Quand* io fuor d* usò da pungenti e crebre 
Immagini commòsso y e stanco ornai 
Di cercar più riposo alle palpebre , 

Per un* incerta via m* incamminai y 
E spinto sol dal mio pensier sul passò 
D* un antro , non so còme y io mi trovai. 
Criù dalla schiena d* elevato mas^ " 
Dn'ibn^cel di linfa cristallina 
Venia serpendo e zampU landò abbasso , 
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di spruzzi spargéa Terha vicina ' ^ ' * 

Che ne fea tersi e’tremòli specchietti 
AI brillar dèlia luce mattutina. ' ' 

Feriano i raggi orientali e schietti * 
h* interno del gentil spèco romito - ^ t 
Che di mille ridea freschi fioretti. * ‘ 

De* venticelli l’ aleggiar gradito', ‘ , 

Il tranquillo silenzio a entrar là drenta 

I acean soave a mia stanchezza invito. . 

Ma tremar tutta all* improvviso io sento 

Sotto i piè la spelonca -, e in tuon profondo 
Fremere un rauco' sotterraneo'^vento. 

Ed ecco uscir gagliardo e furibondo 
Di nebbia un gruppo e di vapor che stretto 
Alla persona mi s*-avvolge a tóndo 
E via mi sbalza in inen eh* io non l*ho detto 
Iinpervcrsandd in queste parti e in quelle; ' 
Pensa se il cor mi traballava in petto. 

Tal gravido di caspie atre procelle 

II sifoni burrascoso i greggi erranti > > 

Ruota insiein coi jiastor fino allò stelle , 

Quando talor due turbini cozzanti . ^ 

Vanno deiraria a disputar 1* impero . ^ 
In tenebrosi orribili sembianti : • . 

all* urlo spaventoso e fiero 
L* eccelse rupi e impaurito altrove 
Fugge travolto il rio dal suo sentiero. "" 
Chiuso in quel fosco nembo io non so‘dove* ' 
Mi spingesse il soffiar d* austro possente ; 
Tanta su gli occhi oscurità mi piove. 

L’ aere che il peso inusi tato sente 
E fischia e rogge e dentro il cria .si caceia^ 

E r orecchio ni* introna orribilmente. 

L’ ira, il fragor dcl'vento e. la minaccia - 

Mi fc’ .al cielo con prieghi ardenti c vivi 
Suppliclicvole alzar ambe le braccia. 


aaS ^ .n., pj^trp yisiuo 

E tosto alcup , cred’ io , 'de' sommi .Divi : 
Ferma, o.turbó, ( gridò) ferma le penile,’ 
E tu non paventar , ma guarda è scrivi. 

Il turbo le sonanti ali trattenne . 
Ubbidiente per T etereo calie ,. 

E la nebbia 'in. due p^rti aprendo venne* 
Essa mi pose su le verdi spalle • ' 

Di deserta collina , e si disperse - > ’ *. 
Fuggendo in sen d* una profonda .valle. 
Gittai lo sguardo intox’no ,*e mi s'aperse 
Dinanzi agli occhi una campagna piana. 
Che portentosa vision in* ollersc., . 

Spirto celeste , che per via si strana * 

.Mi scegliesti a mirar le sapienti 
Tracce d’ eterna provvidenza arcana ,' 
Dammi , Spirto di Dio , lingua ed accenti , 
Ónde le viste maraviglie io, dica , 

E fede acquisti .dall' cstranie genti. 

Tutta ingombrava quella spiaggia. aprica 
Un gregge. in ^abbandon bianco,! qual fora 
La brina in vetta d'una balata, antica. 
Giacca sul campo d* un pastor pur ora » 
Morto la spoglia , che la verga uvea 
Terror di belve nella mano ancora^ 

De' verdi paschi. immemore. correa 
Al^buslo esangue il gregge circonfuso , 

E belando in suo stil pianger parea. 
Pendcangli sopra con cadente muso* 

Le pecorelle e de’ lattanti seco. 

Agnelletti lo ^tùol Ivislo e confuso. 

In suoti pietoso nell' opposto speco 
L'.Qgrc querele alla pianura , al monte- 
Già ripetendo la racstissiin’eco. 

Rogo tra' sassi mormorava il fonte , 

£ r aura si sentia dogliosa c mesta 
Gemer de’ boschi sulla fosca froulc. 
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Alentre col crine rabbuflato in testa , 
FasseMia^intorno Io spavento, e scuòte 

Ternbil dai capelli ombra -fiinesta , 

t^iifa le ciglia immote 

Nella vista feral , quando le rupi " 

Vicine urlar repente eie rimotè. . " ' 
l!» giù da'ruinosi erti dirupi 
Ecco spiccarsi e saltellar ruggendo 
Erotte allamate di leoni e lupi, 

F acean da lungi risuonar l’ orrèndo 

minacciosi, e morte 
ulminavan dal torvo occhio tremendo^ 

^ nièmbra smorte , 

ohimè, dissi, ohimè la greggia! e scampo 
Non Ga che il Cielo alP infelice apporle! 

^ or guizzò per T alto un rosso lampo 
t scoppiar a sinistra il tuon s'inlese 

Kumoreggiandò. per i** aereo campo. 

tranquillo splendor V etraV accese 
t sulla punte d* un lucente raggio 
Garzon di forma angelica diseW. 

Luminoso ei trascorse ampio viaggio , 

C da forti percosse ignee scintille > ' 

Lecer largo le nubi al suo passaggio. 

Del sol le vampe a vea nelle pupille . / > 

E sulle' reni un cerchio folgorante' ' ' , 

Di pugnanti fra se Gamme e faville. \ 
lu poggiò nella piaggia erma le piante, 

^ Qual colonna di foco in selva oscura 
Che riconforta Ù pellegrino errante. ' 

All attonito ovil dié^di sicura^ 

Pace uno sguardo , c un altro alla montagna 
iNunziator di sterminio c di paura. 

Venga (poscia gridò per la cainpacuà) , ' 

Venga V Elcllo a custodir le sparse 
1 ide aguclle di Cristo , e non si piagna. 
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Della voce possente, il suon si, sparse ‘ v • 
Per tutto , e verso r Aquilou lonlapo 
XJom di niodesto portainenJo apparse.' . 
Liete Lsuoi passi precorrèaii per piano 
JKettissimo senlier Fède e Fortezza , 

E Caritade lo le:iea per iiiano, . 

.Ma iiicoiitió per la via Fasto e Graiidezzià 
Che vane gli mostràr pompe pregiale , 

Di folle ainbizion c A* alterezza,. 

Lunghe toghe ostentar , croci gemmale ^ 
Aurcé chiavi, aurei velli e varia tnassa, 

Di scudi e di visiere alTumicate, 

Il cìglio allor severamente abbassa 
E con seinbianza dispettósa e franca 
Il magnanimo eroe non ginàrda e passa. ^ 
Quando tu giunto , l’ Angelo la manca 
Sulle scialle gli ferma , e colla dritta 
Di fiamme un pugno staccasi dall’ anca . 
E intorno ai lómbi glieF aggruppa , e gilla 
Dentro le fibre che sentir l’ interna ' 
BòUor di calda robustezza inviUa. 

Piglia ( q^uindi gli disse in tuon superno)^ 
Piglia la verga di colui chc' il ciglio 
Chiuse dianzi colà nel sonno eterno. 

Pasci quel gregge , è dall’ ingordo artiglio 
Tu il s^lva^di crudei mostri che presso 
Minacciano falal scempia c periglio. 

Pasci quel gregge, e'buon paslor per esso 
Nella battaglia cimentosa unquaiico . ^ 

Non far risparmio, del tuo. sangue istcsso. 
Qui tacque; ed egli generoso c franco 
Per coleste favor corse all’ estmto 
E quella verga gli levò da fianco. 

Poi qual fu visto un di scalzo e discinto 
Pugnar cogli orsi c rovesciarli a terra, 
L’egregio paslorcl di Terebinto; 
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Tal questi allora colla destra aflerra. 

Il ))astoii noderoso /e >verso il colle. ^ ^ ' 

Vl(Mì colle lierc ad azzidlai si in guerra* 

^ La Forlezza il suo In accio in allo'eslolle • 

II Ter ror lo precede c la>Yeiidelta -r . 

E in seujo zelo gli s* in fiamma e bolle 

Colla foga. d’ ardente atra saetta/ * ‘ ' 

J 3 " irli lupi e leoii fra la superba v , . " V 
Ferocissima turba egli si getta. * 

]Mcna a traverso, e di ferita acerba 
Agli audaci spezzando e teschi ed osse; 

Gli stende infranti sull’arena e l’erba. / ^ 
Fischian per l’aria i colpi e le percosse,^ 

Asolai! sparsi i cervelli , c fi ondi e spine, 
Fansi d’ intorno sanguinose e rosse. 

L’ intrepido campion sulle vicine ‘ 

Scoscese rocce i fuggitivi incalza , ^ - , 

E li respinge nelle tane alpine. / 

Quindi d’ un giogo la Ventoi^a balza 
Sali die a guisa di tridente acuto • . 

Fra due verdi montagne al ciel s’ Innalz^a* 
Sopra scabro macigno ivi seduto- * . , 

III fronte di sudor si terse un rivo . j 

Dal faticoso battagliar spremuto.. > ^ < 

Mentre lassuso per aperto clivo , - / . - 

J perigli obblìando e le querele - , ' 

Quell’ armento il seguia salvo e giulivo. 
Sgombro alfìn d’ogni belva empia c crudele' 
Vestissi ilr poggio di ridenti erbette , > 
Ove amarò nascea pasco infedele.. . ?, 
Esultar gli aneti c l’aguellette ^ ^ . 

Esultarono i colli, ,eiì i ruscelli 
Corser di linfe salutari e schiette.. - 7 t 
Con ale tremolanti i. venticelli 
Si gittavan su i rami , e la frondosa. i, ^ 
Verde cbioiiia scolcaii degli aibuscclli..' - 
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Dalla parte del cicl più ltiminosà ' 

Ecco intanto J^enir candida e Beve . ' ■ , 

Nube tutta gentil , tutta odorosa. -J - 
Cosi bianca tllor faida di nòve ; 

Dai pendenti bnrròn giu s’ aBbatadona , 
Quando il raggio solar l’ investe e bev«>. < 
Già sul monte si cala, cuna persona . - ; 

Dal pacifico grembo in due diviso , 

Cinta di veste pastoral sprigiona. ^ . 

Là risplendente maestà del viso i 

L’ amabil occhio palesollO tin vero - ' 
Fulgido cittadin del Paradiso. '•,> ;? ; 

Avviandosi a lui che dal guerriero _ 
Conflitto prendea tregua , e pur sepolto 
In profondo si stava alto pensiero . ‘ ‘ 

Gli stese al collo ambe le braccia , e in yoUQ 
Imprimendogli un bacio, in cm 1’ amore. - ' 
. Tutta r alma gli’ avea su i labbri accolto ; 
Salve, o figlio, -(Sciamò), salve, o pastore ; 
Che guati ? le sembianze in questi a»npte.-.si 
Non ravvisi dell* avo antecessore? ^ ^ 
Me quaggiù , perchè degno io ti scorgessi ^ 
Di mie fatiche , di mia gloria erede 
Trasse Amor dai superni almi recessi. 
Seppi dianzi lassù che Dio ti diede . . • 

A pascolar la numerosa greggia 
Che «tii tto copre di quest’ alpe il piede. ^ 
Senti come del ciel plaude la reggia 
Al divino decreto , e le virtudi ^ 

Del prescelto' pastor canta c lestèggia. 

Altri volle narrar quando egli sudi 
Sulla traccia d’ onore , e la beltade 
Dei cosfumi esaltò' candidi e nudi. 

Altri il senno , il consiglio e I’ umiltade , ' 

E la dolce pietà che terge il piaido 
Ai. figli dell’ atflitu povcrtadc. ' 
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ELETTO VESC. DI TRENTO a3l 

Chi la prudenza , chi T integro e santo' v • 
'Zelo del retto.' Tu ])€lisar potrai . 

Se il cor nel seno mi crescea frattanto. * ' 
Impaziente allóra io rai affacciai - ' 

Ad un balcone di ceruleo smalto , n. ' ^ 

.E coll’occhio qua e là ti ricercai. 

Vidi r Angel di Dio scender dall* allo , 

Vidi le fiere , e paventai che il braccio . . * 
Non li reggesse nel tremendo assalto. * 

Vinse la tua virtù ; fredde (jual ghiaccio^ 

Stari sul canipo'le gole insidiatrici , ; 

E adorno, d’ immorlal palma io t* abbraccio. 
Ma tutti ancor'non son spenti i nemici. 

D’ unghia e dente più ingordo altri verranno 
Di cupa notte fra i silenzi amici. 

Del custodito ovil spiando andranno 

I graticci , ’e per farne ampio macello 

II frapposto ripàr ne scliianleranno. 

Tu con chiave fedel serra il cancello , 

Vegliane in guardia : il mercenario vile 
Aperto il lascia ; ma non sii tu quello. 
Quanto spunta il maltin , fuor del covile 
Chiama la greggia e a pasturar la mena 
Ove l’ erba è più fresca e più gentile. 

Se vedrai senza spirto e senza lena 
Languir sul prato un' infelice agnella, 

Ti curva il collo, e te la reca in schiena. 

Tu la verga su gfi^ci alza. Csrappella 
Gl* insolenti capretti usi alla tresca 
Or còli* una or coll’ altra pecorella. 

Dividi a tutte l* amor tuo : quand’esca 
Fuor dell’ armento a ^traviar qualcuna , 
Vanne in cerca , e coi prieglii a te 1’ adesca. 
Contale sulla sera^una per una : 

Dio che di lor la cura a te commesse 
Stretta ragion ti chiederà d* ognuna. 
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4ii32 ■ ' A' D. PIETHQ VlfeltlO 

* k * ^ 

S<>rba deir avo le parole impresse . 
'Ncl.’piii sacro del cor vinci la speme > 
Vinci' coll’ opre le mie brame istèsse. ‘ ' • 
Al fin rimanti in pace, e prendi insieme 
L’ ultimo bacio. In cosi dir lo stxinsc y 
E la nube aguzzò le parti estreme; 

Il venerabil veglio in grembo avvinse v 
E di lucida striscia il ciel rigando 
Rapidissimamente oltre si spinse.’ 

Quanto in su piu potei raaravigtiando 
Col guardo la seguii , finché l’ incerta 
Attonita pupilla al suol tornando , ' 

Non pili greggia e paslor, ma la deserta 
■ Di gioghi e valli estcnsion s’offrià^\ 
lo pieii la mente di ’stiipor , del^ erta 
Presi r alpestre solitaria via^’ ^ \ ^ 
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